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GIUSEPPE TBEnSANdTO 

VESCOVO ELETTO BI VEROJfJ. 



Colla Beika della mia prima jiMUeazìone Ittttwia (Lo Specchia 
di Cnice. TuMifa 1840) aU eoagratulal gCi nd 1840 dtBa c(<u(utt 
cA« «Ibm /li /'ulta Ji Sua EeetUtnxa Mmalgnor Ptotho Avkeuo 
Cnrati«r* Moni a Ftieom di Verona, e loRa i suoi aasficii comineiava 
a pMUcar U mie opere letterarie. Sms amcnturoumaata lotto gii 
aaiplci! di Vosm Siqiokia Illustussoii b Revebeiidissiiu eletta or 
FetcoDt naitro, Ih luogo tUff altro cAa vitn TtmlaateiUt imaìaìo alla 
Bigii!& Atfriareob, m'ì dato M pUtr eomintUm la pJiUmlono 
dtlU mio Optra a mi» pnpii» «pcn h Vtnva, amnda pi ora datt 
obnil da imifart. U mi« laitUiro « futi ùitto faori di patria. FI 



prtgo dannai aeceltart la Dedica della TEOLOGIA MISTHLV aOribmìa 
a S. BomvEimrBl, vatgaraiata gii fa dal steolo dacimoyuarlo prima 
del 1367, Tello di Lingua dalla Cmica allegato pSt che m centinaia 
di volte, tua non mai tratto alla late dai manoicritti, em gran pencolo 
the il fitMioia ictitbm ne andane eane molle akn eaairibt, 

la sopra dna attimi lerli a petuia ho alUitilo per la Jlonpi gaulo 
Testo di Lingua, del cui jireglo fdosofco ragiono nella Proemiale 
IKeiertaiilint, e deWAidore del leslo vrhjmaie LUno f dd no/j mi: lomento 
ragiono in aUaltra Dissertaxìoai; il merita saa filologica e i pregii di 
lìngua totcam patramo pU mattati dalla ieri» della ma mei nella 



Cnam aUtgalc, e deUt aUn che MtmiUi Hmi^oHt^ da rfw.wi aU^art 

nella Crusca medesima, sk quello appoggia. 

Qwl.ì che dal primo Vescovo Pietro Aubblio Muto mi- prometteva 

ed o/tenni, altresì nù prometto dalla fntaiput r,.^éd^favi>rt ,.4eUa 

SioHonA Vomì ItEunmssnU ■ BErEmaDu^_,jif| tn^fidagUii ifadii, 
avendo Fai dinuutnOo nel funere dil Car^iude PaÈrìarca cfte 

fa di Finiva Jacopo Homco, di preaiua nfemoria,. qaalo la parlata 
elocutione italiana e lo slilt clanico amOe di mare, ed avendo aferal 
dimstrabi la nuyiumimilà dd coraggio in difmdere contro f maUvali 
avmrtarU da beat la.vnOi « U gìaitÌMia Himl prùteìpUì di che 



«oWicfi ho ricoim al patrimmlo della SioROBU Vosiu Nel bìngm 
chi hanno i miei tluMi tacri bacimi di estere ftaoriS s dj/W dalla 
ptdaidaia tvrbemosa, che ikoI latre qKimlo ^nnnoite atfrtìlmto fantt 
tthemitrlce di grtai itadS. 

Ttnu ■ di 11 Rino MS. 



Bl Vtslra S^norià iSiàtritt. Bevtrtiidluima 



PREFIZIONE 



La nostra letteratura italiana ha 
bu^no di esaere ne' testi dì lingua 
sUicOala concordemente da'aDmmi 
ingegni, e mal fecero i nostri filo- 
Ioghi della età trapassata che ai 
accattarono insieme fia loro bri- 
ghe lettanude, e perdettero in vane 
batta^nzi^ «d in baie quel tem- 
po pmuMo che non doveasi cosi 
logware nel mettere in bcITa, ed 

a loro afflibìati dai figli deaeri 
nelle copie delle antiche acritture; 
ma A dorea meglio usare quel tem- 
po a purgare dalla mondìglia quel- 
l'oro che arrugginita ed impuro 
lacera ne' testi stampati eziandio 
della Cnuca, e dalle miniere ine- 



sauste dei MSS. trame fuori del- 
l'altro, e arricchirne la nostra let- 
teratura. Questa servigio nella elà 
nostra a rende alle lettere nou pur 
ia una o in un'altra citld, ma per 
tutta r Italia, ed eziandio fuori, né 
da servili scrittori e pedanti, 
ma da profondi hloli^hi e da va- 
lorosi scrittori, e da noi) vulgari 
ingi^ni italiani, tedsidii, francesi 
ed inglesi, i quali coA di bella con- 
cordia ben possono nelle TUie eu- 
ropee biblioteche sui lesti andchi 
supplire al bisogno che i«sta essai 
grande di reintegrare la nostra bel- 

ancor tratti alla luce dalla obli- 
Tione de! polTeroà aiclùvu, come 
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8 PAEFAZIONE 

fa rcmt^rata la classica Ictierit- maggiore rilievo alla noitra fUoIo- 

tuia latina e greca da tutti eoa- già ciitica Tarò vedere nel iìne del- 

cordemente i dotti d' Europa. l'opera colia serie delk voci e 

Io questo patrio zelo gii antro esempi allegati dalla Crntca, e cor- 
da precclii anni e mi «piace che retti eoa questa edizione, e calla 
al zelo ed alla intenzione non cor- giunta delle altre voci da registrare 
rispondono a pezza le forze della nei vocabolnno medesimo, 
innepio. e dei stadii, che si esi- E pnmierameaie del suo pr^io 



■i di lingua dalia Cru- 



rilo, l, quale .imieaseriitura non 
fu pabblicaia colle stampe giam- 
mai, neppure una volta, tccondo 

ch'io avviso. SI 

Qnesla }■ neriiinm da avere nel vere elevazioni mtcllettnalt rama~ ■ 

ma^or ponto fra In altre, ed ac- na ragione sopra molle altre inve- 

ciuccliù SL- ne sappia il valore, il sligazioni mclafisitlie soprasecn- 

auo prii?io ininnsceo di ineiafisica dentali ed astruse, e spesso non 

la jiiii profonda, e soda c sublime cristiane, die dopo il metlio evo 

rlarJ rar^omunlo della prociulak \,-,m l-.r vli.i c lor morie in assai 

I I d I l Ur 1 I 1 ip p r I ile l(t m 

fare, a cni tcrrj dÌL-lro la bvesli- )ii=Siite da alno novdlo sistema 

gazione accurata del suo vero au- flic sollcntra a fare la sua lumi- 

lorc G del tradiiiiarc toscano. nosa comparsa altresì temporanea 

Le ricchczie poi che porge del c breve, aoa altnniGnli che IW- 



ciano le slàìe comete nel Bnaa- Tre tono le vie (clic meglio 

mento, le quali vengono a toni dìretAtosi sudii) le quuli menano 

amjiiirare da tutti e poi paaian l'anima all'amore divino; la pri- 

vi.i, né ritornano che alla lor volta ma è detta via purgativa, per la 

iliipo alcun secolo stnipie con as- qaaie l'anima ri dispone ad im- 

s^ù grjn puiiip, ma sempre cDii parare la vera sapienza dell' amore 

lircvc durata, (jiianio dal iiieiUo divino; la seconda ò detta illumi- 

evo in qua delle lisidic disciplini; nativa, per la qnale Tanima pen- 

t' arvantag^arono i studi!, nitrct- santlo s'accende alla fiamma del' 

tonto delie metafìsiche discipline l'amore divino; la terza è delta 

perdettero. unitiva, per la quale l'anima so- 
pra ogni intelletto e ragione da 

DISSERTAZIOIiC PtlOEUIALE solo Dio è menata e dirizzata aa 

.'oPEBi. all'amore divino con fiammeggianti 



La Teolopn Miatien È l'oecul- Come dunque vt^ginmo nella 

ta sajùeaza dell' amore divino non costtnmoue d^ della pietra 

possibile ad ins^arù nelle scuole che imprima ti fa il ponte di le^a- 

umane da alcun filosofo con umano me, acciocché sopra questo si facda 

intelletto, ma sopra <^i umano poi quello della pietra, e quando 



di questa sapienza, la i 



meggianu affezioni amorose sopra 
te medesima per virih di Dm sari 
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sollevala quanlc volle ella vorri, 
come uccello h cui sieno ilacdate 
ìe ali, e sari uniu collo Sposo «io 
celestiale piìi tosto che pensare non 
si pub senza aiuno peoiiero di Dio 
die presente mi, ovvero che in- 
Dauzi na andato, i quali salimenfì 
amorosi (acciocché Don il desse a 

mente esercitala non mcn hól- 
mcnlc si comprendono, clic gli oc- 
chi corporali non veggano un bue 
materiale che passi per la via, con- 
ciossiachè questa verità uiiitica lo- 
prascendenlale non si jniole cc^no- 
scere che per l'unione dello Spi- 
rito risplendente e illnminante di 
sopra ftaza possibile inganno, sic- 
come si comprendono coi sensi di 
fnori (anzi mt^lio) le cose senn- 
bili e corporali móliante il lume 
naturale, il quale drizza la luce 
dell'occhio alla cosa vednta. 

In questo Trattato della Teo- 
logia Mistica cosi si procede. 

Imprimasi dice della via pur- 
gativa, e si espone come l'anima si 
debba purgare nmiliandosì per la 
memoria de' proprii peccati, e per 
la memoria dei benclìcii di Dio. 

Ed acciocché l'anima piii for- 
lemenle sia stretta dal dolore, e 
dalla umiliazione di se, attenU- 
meate il meglio che pnò innonri a 
Dio si rammemori i beneCciì gene- 
rali e ipeciali a lei dati siccome 
ad ingrato in sua salutar confii- 



siane. Imperocché siccome l'anima 
si para dal Creatore peccando, ed 
ehhela in dispregi lasdandolo per 
la creatura, cosi ^anmilii in tal 
modo che la ma nmìliarione pro- 
vochi tanto^ ed iDchini verso di io 
la divina bmignità qnanto provacb 
r ira divina contro a se per Ì pec- 
cali coEiimcssi, accioecliè secondo 
rjrtc della medicina per due con- 
Iriirii, cioè per l'umiltà contro al 
dispregio ili Dio, e |iel dolore con- 
tro al diletto canialc, quasi rina- 
scendo l'anima s' unisca a colui 
che k somma maesti ed inGnila 
houli per unitiva amisli d'arden- 

Ma perché quelle cose che dette 
sono non si possono fare senza gra- 
zia spedale, s^;nilaii deUa impe- 
trazione della fpaàa per modo ili 
orare secondo che s'appartiene alla 
ria pnr^liva, onde li manifèsta in 
secondo lut^o come Tabbondanza 
della grazia ai impetra con vera 
c perfètta oranone. E siccome mn 
veggiamo che ehi va dinanà ad 
an gran Signore per chiederai 
cuna grazia imprima loda e com- 
menda il Signore di tutte quelle 
sue cose che e' sa, acdocchè se 
lo facda benevolo, e poi gli addi- 
manda la grazia che desidera ave- 
re, cosi dee fare, e ordinatamente 
procedere l'uoma spirituale. Onde 
conciossiachè Dio sìa innominabile 
in se, coi) lo doblnimo DO.minare 
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e lodare ne' suoi effelli, (■ ppr csji diazione di tlu alU Corle del Cielo 

effiilli lauiiiaiiiu lu inabili Ucci) «i sia mei-Uo acft-Ilo. e die piò vo- 

Bonti, siccome principio d ogni falli nostri, onde sarà d.i prcij^rp 
creatura A spirituale C al corpo- a quest uopo impnnn |.i glnrin"- 
rale; d lecondo effetto È la lUa Vergine Maria, o pnscn .Iiri 
Beiti, della quale sono, ed cter- nostri Santi Avv-oc«tl. fo-ì pro- 
namente saranno beali gli Angioli cede qiipsls jinma parlo del pre- 
e I Santi del Paradiso; il teii.o l'f- stille fratt^ito. cifnS U vi'i pui^a 
fetto e la sna Signoria, coIIj quale liva. nella qii.ile qiTr.sip tre co'c ~i 
a lutle le creature comanda. .illii inaiiiIifsNino: 1." <.:oiiip l'anima 'Ì 
quale tulle obbediscono e razionali dd.ba purgare: 2° Come i'abbon- 
c irrazionali in ciclo ed in terra; danza delle grazie m impetra con 
il quarto elTctto ii e la Dolcezza vera e perfetla orazione- 3*> C(h 
delle grazie e delle consolazioni da me il peccatore riceve rcmiulone 
Dio largite ali uomo spirituale che piena de peccati- 
scrve a Dio in canta; il quinto E le cose che qui tao diviutc^ 
effetto 11 c la Divina Misericordia, ed in questo htere epilogameuto 
die Dio dona a poveri peccatori, furono corse e accennata nel trai- 
la questi cinque eflétli la divina tato della Teolc^a Miitica u ve- 
grana h mostra e possiedesi, le dranno esposte e ben colorili^ cioè 
quali tutte cose tn questi cinque confermale colle lor convenevoli 
vocaboli sono chiuse, cioè Buono, prove, a ralluminate con bei co- 
Bellissimo. Signore, Dolcissimo e lon rctlorici e con bil proprield 
Misericordioso. di sentenze e di voci che «e il 
M;i acciocché 1 annua ottenga disiano e bello, come ognun pub 
I effetto de! suo desiderio, di ne- vedere, non lia men belhi U gra- 
cessilJ e (li rlla .'leL'iiili la divina zia del colorito, 
bcnienil.i, e SJcramc rsjo boia della Per la via purgativa [a mente 
spirituale Jeriisalem citta superna, e condotta al secondo sladio della 
ralluiiiìna eoi ia^<>i .iella sua boiiti Teologia Mistica, cioè la mente h 
e buoni e rei, così 1 anima preghi disposta ed e dirijzata alla via 
eziandio per i malvagi. Se non clic illuminativa, e ciò si dimostra im- 
l' anima non potrebbe a sua posta prima dalla parte di colui che ri- 
impetrare ogni grazia deriderata, e ceve il raggio divino, e poscia dalla 
pmib conviene, come alle corli te 
rene à saole, che implori la a 



Si moslr.nno i ire modi clic la qiuJe t anzi rimoMa con ogni 

lila pi-csenle .npij.iiiste sciMiido i M.i pcirliè qui si traila della 
Ire modi che può apparire Ìl rag- viii illuni illativa, h da dire come 
gio del soli:, o nel corpo opaco nella Scrittura apparisca il lume, e 
per riHessione, o nei corpo diafauo, poi come per questo lume tagliamo 
od in se medesimo nella sita mota, alla terza via, cioè alla unitiva, c 
Nel primo modo il ra^o divino come in ogni parte delia Sciilttint 
apparisce dalla corteccia della e»- santa questo raggio si naicoDde 
posizione anagr^ica scriitnrale,I9d siccome il lume is akiino Taso. 
secondo modo siccome l'ocdiio del Si pane dnn^e Teaempio del Ri- 
corpo vede il sole pei raggi del mie ter nostro, acciocchì il simile si 
sensibile, così l'occhio dulia lutei- intenda di poter fare di tutto il 
" a è levato al conoscimento Vecclito e del ]!4iioro Testamento, 



ligenza 
ddleco 



cose sopracceiestiau pei roggi che pub essere tutto pieno di par- 
uai siiiB spiri- lamento amoroso di^llu aposo colla 



;ie. La prima è qucUa die rag- 
guarda Uio ia sii come bealifi- 
=anle, o come santificante le ani- 
miuiLivii uiiiia L-uriu ceiiniti. me. La seconda anagogia è quella 

Del primo li^o nascosto nella che la^uarda la Chiesa trion- 
«rìttura qui trattasi, per lo quale fante in Paradiso in quanto al 
si saglie all'amor unitiva U so- tnito si riposa abbraccia- 
condo raggio accompa^ sorcnte mraiti dello Sposo. La tena h la 
l'ammv luilivo. Il teczO raggio h profondisùma anagogia, ed b un 
la pratica dell'uniliTO amme, doè atto cbe voloutariamento «i'ieva 
' 'o della b 



detta nnilITa, quando la nii nle con ^iiiioruso {ifTcLto, e son quelle 

desiderando di unirsi al tmui t ol iliiimin.i/ioni slillaiiii da Dio nirsse 

Diletto con insaziabili so^iiiii i lu ll' .illi llii ili'll'aiiima innamorala 

Jerata da Dio al terzo ra^o, cioè per indiarla a piìi ardenti deside- 

JilU illuniinazione, nella quale più rii c a piii inquieti sospiri. Questa 

li sa dalla grazia, che dalla mente, arte ana^^ca s'acquista per la 
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sola unioDc dell' amon: divino ed k 

rata in Kio; ed e quest'arie rao- 
cliiusa in ogni lalo della Saou 
Scrittura, ma liane ou la^io qui 
il PaC«r nottca 

BSFOStltORE IHACOGICA DEL PÀTEB 



In prilli:! acciilla lii sposa be- 
diioIl'qzj III quelle cose elle le 
debbono essi^ie inliisc. onde e 
comiilL-ndiito il Dili-lLi. in Ire ei.se, 
delb quali vuol essere favurilx In 
prinui lothi lo sposo come princi- 
pio della pcrietla e spiiiluale [;e- 
ncmiioiie, la quale si la per urlu 
d aiiiore; nel seeondo luogo il loda 
simonie largo donatore delle sue 
riecliei'^c e bonladi. Terno il loda 
nelL dignità gloriosa della sua abi- 
tazione. La prima lode e nel voca- 
bolo Patir, ia seconda nel voca- 
bolo Nesler, la terza laddove dice: 
Qui SI ut Cudù. 

Impetrala la benevolenza dello 
Ipoio per queste prime parole, si 
seguita delle petizioni die gli fa 
la spoMj ed è da sapere che sette 
sono le cose die ella addoniiinda, 
delle quali le qualtio prime chej;- 

niali. E tra quello quattro impri- 
ma addomanda di possedere senza 
contrarietà Ìl «io diletto. Nel le- 



eondo luGgo addiu'uiiiida clic ella 
non l'iiiipaeci, uè obbliglii In niu- 
na cosu, per la quale passasse i 
termini delle regole della vcritd. 
Nel terzo luogo ailtloiiianda clie 
euo beatisùmo sposo manifesii e 
partecipi a lutti gli altri pecca- 
tori, chiamati qui terra, quella di 
doni e di grazia che per divina mi- 
icrìcordia ella sente in te alesia. 
Nel qnarto luogo addomanda che 
de' benefici! ricevuti da lui per sua 
propria suslentazione senza penti- 
iiienlo e ritraimcnto peiscveii in 
lutti. 

Nulle scgiicnli tre petizioni di- 
manda la sposa di essere liberata 
da tre mali. I. Dal male della colpa 
veniale, toueiussiaeliÈ la mortale si 
suppone rimossa da lei: II. Dal 
male d'ogni pericolo che s'appar- 
tiene alla colpa e alla pena: IIL Dal 
male della pena, per la quale assai 
delle volte cagi^iamo nella colpa. 

Con molta copia di belle ra- 
gioni e provato ogni tema in di- 
stinti capitoli, e per questo Sa^o 
anagogico del Pater Nostro appan- 

desi nella Santa Scrittura del vec- 
chio e del nuovo Testamento per 

..Ual'i di ,sp.,il,r..i dalle cose di 
sullo, setonilo Li via del parlare 
dclb sposa colla sposa anagi^ca- 
menle mediante l'amore ed il lu- 
me divino, e ai chiude questa w- 



conila parte, cioè la via iiiiiuii" 
nativa, facenulosi ponte ulta ivrzj 
parte unitiva dieondo e isponendo 

■i (ale alla viu unitiva c : 
al quale effetto conviene die l'ani- 
ma pensi in quel moda a 
che detto è, accioceliè per lo pen- 
derà cbe va innatizi ìsliivillundo 
<N)niÌiici affiggersi in Dio, oei quale 
la mente nel teno stalo nnitivo 
wnza nìimo pensiero quante volle 
ella Tttole liberamenli; b levala, 
alla qual libcrU ijiL.i[i<|[i prTfi'tt.i- 
nente ra^iungasi, o^ni pcnsiere 
e medituitinc s^ir^ taglialo dalla 
""li^a nel suo levaiiicnio 
e il ponte di It^na- 



(.luesu v;, elle sùi ili 

<ia si .'Duosce da quelle 
parole della Santa Scrittura: 0 

ai/jutngciulo dal ^tie in sino alln 

fac futtcni - ajpoiu ogni ewn 

iaiignare la 
via delia jirudenia: le quali pa- 
role Il pigliama della sapienza lem- 
poraimenie mannara a manifeslani 
■iraninia, e S. Dion^io la diffioi- 



■moroto, ., ^„„„ „. .,jj„ 

i taglia e si leva quando 



me SI taglia e si leva quando il 
ponte della pietra fattovi sopra aia 
ben confermato e assodato. E per 
M^io ss allega la breve etposi- 
lione affettiva del Pater nostro, 
la, quale i tratta dall'altra eipo- 
ùdone anainwica, e ne fa carne la 



midolla ed il tucco afiètliTO. 

Detto è deUa via Ultuninaliva 
e come attnalmente per essa li sale 
alla via tmttiva, ora d tegaita a 
dira della via tmitiva che è la terza 
parte di questo Trattato di Teo' 
li^ia Mistica. E prima si dice quello 
che è in se medesima la via uni- 
tiva, in secondo luogo si dice dì 
quelle cose che provocano ad essa; 
in terzo Inogo delle industrie per 
le quali la mente i tolidata in essa. 



mite l'.iltre cmc, poi lasciando 
eziandio su medesima si unisce ai 
sjilcrdeiiti vj^SÌ snpracoelestiali, 
illuminala nel proliindn della sa- 
pienza il qual profondo cercare 
non ù puotc. 

Provocano ad essa sapienza sua- 
vemente, e 
lòrmiti la n 

cdettiali divine, delle qnali l'an 
fa in questa i 
per ardore ai 



lenze secondo la sna mescliiita poa- 
silulitd, sotto quattro rispelli di- 
mostrati differente e interiore dalle 
anime contemplanti glorificate^ ma 
nondimeno mediante questa sapien- 
za, unitiva d l'anima viatrìce, e ù 
l'anima ^orìficata in questi amo- 




lOH kvBmenti sono da 
lima TÌIa vivificate, e l'iuia e Fa]- 
tra è pudota d'oli niedeùmo pane 
celestiale beati lican te- 
Questo cajiilolo È un sa^o del 
quonlo possa la melarisica cristiana 
levarsi a sublimili c dignità di con- 
tetli, c porge eziandio da ammì- 
lari; il valore del Iradultore tojcano 
s aceompa- 



DiiorliccRUniLhria. 

Detto delle cose divine ed an- 
geLche, c umane provocative alla 
sapienza amoriiu disponendo la 



alla proprietà la eleganza del di[ 
Sesuilandcisi a dire delle ra 

elle 



iramita la mente ai ragiona in se- 
parati capitoli; come l'anima u 
dispone goavemeote per rispetto de- 
^ angioli aUa loro po«)iÌiiIe con- 
fonnitA: come l'anima a questa 
lapienm diTÌn» ordinatìtsiniaineiite 
si dispone inica se stessa: come per 
qneAa ti^ienza unitiva è certifi- 
cala nell'anima criiliana la Tede, 
è iÒTtificata la speranza, è infiam- 
mata la carità; come per qucsla 



.Ila loro con 
ionare delle cose mondiali, e 
e in distinti capitoli; Come 
ispello delle cose di sotto la 
avoltoru ^1 le- monte e disposta alla sapienza uni- 
tiva rcatringendo nel corpo t^ni 
disorilinaiione col freno spirituale: 
jc rase tome ì» mente si dispone per ri- 
ipienza spetto di tutte le cose mondane, 
3 loro con- che ella signorc^ia conctdcandole 



1 qucsi 



ad ogni speculazione di scienze. Al 
discreto lettore deono bastar ijne- 
sti temi senza pili per doversi aspet- 
tare un trattalo di psirali^ia cri- 
stiana sì copioso delle piii alte dot- 
trine che è da rìpelere a questa 
sapienza, ciò che Dante disse: - 



per questa sapienst anche sì dL- 
spone P anima soavemente per ri- 
spetta de'snw nemìd, cioè de'de- 
inonii d per la loro astuzia t A 
per la loro fortezza, venendo il- , 
lutnìnata e fortiricala da Dio, al 
quale si approssima ; come per que- 

tenippraìiza è menala a perfezione. 
Per questa sapienia si acquista 
eziandio perfetta giustizia rendendo 
a Dio quello che è suo, col cercar 
solo il suo onore, ed all'anima 
quello che è suo colla perfezione 
delle lirtii e delle scienze, e final- 
mente al prossimo quello che è 
suo colla perfezione della carità 
universale, t linalmente disposta 
r anima per questa sapienza soa- 
vemente per rispetto del grande 
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merini dì etetoa, e coù dal- al suo crealore, ed uDendosì effi- 

l' Autore fu esposU la prima porte caeemente a lui siccome al diletto 

della sua defimiione che diede della dolcissimo. 

sapienza onitÌTa: 0 tapiaaa clu Detto die sia la sapicnM nnt- 
éidCAkimma pncedeiH «gfliHjnen- tìva pralicamenle, si dice par pra- 
da dal fine inifno (Ma fin) forte- ticamente di quelle cose che ci con- 
nate, » dùponi 03™ cwB forUno ad essa: 1." L'esempio del- 
ra continuando^ a questa 1' agricoltore clie per potere pili 
a dire che sia in se sicuramente vivere, ovvero accrc- 



toedesima questa »apenza,f- 

: ■ le altre paiole scritturali : faliJic, jil cpiale esempio si mos 

ìstgaan la via dcUa prv- la stultiria ili tulli i moruili, 
specialmente delie persone religio 



Per insegnare adnnque la via che non si curano della unilira 

di questa prudenza contro all'oso sapienza: 2» Ci inducono alla sa- 

comunc delle altre scienze la pra- pienza col loro esempio i merca- 

lica va qui ìnnana alla parte teo- danti die per attendete ad un po' 

rica, e perciò sotto questo rispetto di gnad^o li mettono ai ca« in- 

pralico si seguila a dire imprima certi del mare e ai pericoli della 

che sia sapienza, secondo di quelle terra, e tutte questa pene sosten- 

cosoclie li eonrorl^no ad essa, terzo gono voloa&ri: 3.» G inducano 

di quello industrie per le quali alla lapienx» «d loro etem^o i 

r anima e solidata in essa fernlis- cavalieri che per desiderio di' ea- 

aimamentc, e tutte queste cose par- valleria mondana non sentono 1 

tengono alla pratica cioè all'uso. pericoli loro, e le loro nCGCSSia 

Questa sapienza unitiva a 10- clie patiscono. _ 
Tescio <lalle altre Sclcnic non dì- DfUo (la quali cose razionali 
mora nello esercì™) dello intcllctlo, sia l'anima provocala agli unitivi 
ma insegna di venire allii coj;ni- ^aiulii del suo diletto si dice come 
wonc drf crealore senza alcun ine/- h provocala per le creature irra- 
zo per desiderii dell' amore unitivo zionali a riposarsi nel suo Crea- 
fiammeggiante, pei quali assaggia- torc, ed imprima per le Creature 
mo prat^mente non solo che Dio sensibili, secondo per le vegetabili, 
6, ma anche che c^li è Dio bea- terzo per le creature insensibili, 
tissimo ed abbiamo un' arra del quarto da se medesima neUe sue 
FaradtM ancora vivendo in questa potenze è provocata l'anima ai- 
misera TÌla, accoslandoM l'anima Famor divmo. 
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ncerendo oilI umore odia terra 
torte Dntnmenio <H r^gere ai- 
1 uno e ai aiscrouamemo dei veau. 
toA la meoK per quetio unor udi- 
tao «opra te duncata. per le pe- 
netrative rubd delle afiezumi a 



uuim a COI 30I0 per sua dignità onde ne 
c da lei desKierabue. ai qoaie e dicioran 
poruia par io pew ddl' amore, ucro dì Dani 
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nel Paradiso, dove la sublimi lì della 
sapienza leologica jjaregj^ia eolle 
grazio della elocuzione toscana. 
Fu dello che r anima razio- 

benc non si pn6 ccrianientc ìd 
nian altro riposare, or trapassa 

cizio per io quale l' amore piìi 
ardenlcmcnte sì desta ed aiutasi 
l' unitivo desiderio, ed aceostasi 
l'anima al tao sommo ben^ 'ac- 
ciocché dirizzandola con l'ocdiìo 
delia pietii la raj^uardi. Le cose 
che si convengono a qucst' uopo 
sono dunque isposle, delie qu;ili 
l'una è deatro nella mciilc, i.i 
seconda nel corpo, la terza pro- 
cedo dal luogo, la quarta dal 
tempc^ la quinta è la vari<;tà su- 
bieUìva della ora^^ione, la siesta 
l'ordine di tutti questi cscrci/li 

^ La prima iiuiii'^tri^i !■ <iiin- 
que l'nnline ddlj nu nlo, la qit.k 
all'uscio della divina misericor- 
dia picchi secondo il modo della 
sua piccolezza nmilmcntc ìnsino 
a tanto clic oda la voce riposala 
del suo diletto consolatore, ed ap- 
punto a qucst' ordine della sua 
piccolezza faccia orazione ai suoi 
santi Avvocati ed agli Angeli del 
Fanidiso, che le facciano stra- 
da. La seconda iudugiria è nel 
modo di orare quanto al corpo, 



cioè nella disposizion del corpo, 
accioccliÈ sia più tosto ragguar- 
data con compiacenza dal suo di- 
lello, impcrciocchÈ secondo l'affe- 
zione dell'anima conviene cbc sia 
la confonnità del corpo. La terza 
industria è nella disposinone o 
ordinazione del tempo. 11 tempo 
ad orare più atto per l' anima è 
quello ogni giorno clic avrà di- 
putato alla propria orazione, c 
■liezialmcntc di notte, perocché da 
questo eserdzio continuato nmane 
alcnna alWle compiacenH nd- 
l'anima, accioceh'ella adempia il 
proprio esercizio in qaelTora nella 
quale ha 1' usanza di diriraani a 
Dio, e K ne aia qualche volta 
impedila da se medesima è ri- 
presa e se ne affligge. La quarta 
industria sta nella disposizione del 
lui^o, cercando II luogo occulto 

rito della orazione. La quinta in- 
dustria è nella varietà subiettiva 

vino riguardo nella appetitiva mul- 
lìplicazione delle vivande spirituali 
specialmente in tre cose: la prin- 
cipale si È la devotissima orazione: 
la seconda è la meditazione af- 
fettiva sulla passione di Cristo: La 
tersa è la compassione de' pecca- 
tori quali che e' aano nessuno 
eccettuato. Questa teraa cosa, doà 
la compassione del prossimo mai 
noD cessa, anche quando casa la 
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HediUncine ddie pia^ic di Cri- esercizio di inagìnaziaoc e di Jn- 

tlo. Anzi quanto piìi udentemente teUigenza per la sola unione dcl- 

^ affile in Dio l'anima conlem- l'tuDore ardentinimo sente quella 

plaole tanto il prega vìe m^io nella presente TÌta che k intelli- 

pei poveri peccatori. La ultima geaza non pab comprendere, e 

industria, come dobbiamo ordinare ogni speculativa o^uizione nulla 



:ji spirituali fa molto ne vede, ed È qna^ nn' arra ed 
all' uopo, imperciocché t^ni cosa un saggio del Paradiso, 
confusa, e disordinata riesce cor- Si'^ita a diro quello clic sì 
ruttibile in breve L-d instabile, co- dee rimuovere, e nel secondo luo^o 
me pur contrario ogni cosa ordi- dice come sì dee la monte levare, 
naia per l'ordino suo si stabili- E conciossiaebf; l'anima in questo 
acc e confeiiiia. levamento può essere in due stili 
DelLo ™s. Mh case die in- eioò meizano e perdilo, inipriina 
ducono a questa sapieii/» e delle si seguila a dire die è quelle clic 
industrie per le quali la luenlc si dee rimuover: nel primo stalo 
5;de sopra lo intelltllo a rieeserc quando- dice laisa i tCTisif nel se- 
la sapienza unitiva, si passa a dire condo stato dice leva lu la mente 
di essa sapienza in se medesima ùicagniVanifnfe, cioè senza nulla co- 
da Dio senza mezzo insegnata al- gnizione, c questa sapienza si cliia- 
l'Apostdo Paolo, da S. Dioniiio nia mìstica, cioè occulta, si pei-cliè 
descritta pei lettera al sno diletto pochi si dispongono a riceverla, 
Timoteo. e à pcrchù stassi occulta nel cuore, 
né si pub dichiarar con paròle. 
COHUKIA n. TESTO DI s. DioHisiD. Si deono dannile rimnovero 
imprinM. i mnw, non por qne' di 
Tre sono ì ct^noscimentì per fuori, ma ahchq qua* d'entro coi 
lì quali Iddìo si conosce: uno b P''"!"^' <^g^ senùlùli, e pin al- 
b specchio delle creature saui- ties) l'intelletto -co' proprii oggetti 
bili, r ditro è per esercìzio di in- inldl^biU, cioè si comanda che 
telligenzii: il terzo via pili eccel- si lussi e abbandoni e stirpisi t^nt 
lente è per ardentissimo amore cosa dallo intelletto eziandio quelle 
unitivo ed è dilTmilo una divini*- eh' hanno essere e non essere, ed 
sima cognii!Ìune di Dio per ì^no- i^^ui offiiio d operazione ìiitellet- 
rauza conosciuta, ed ù questo di tualc, escludendo t^ni modo spc- 
cui ragioniamo, ed è detto ptr culativo per loscdar lut^o ad un'al- 
ignoraiaa, perchè rìmoi» ogni tra potenza nella mente mollo pììi 



W PR£FUI(m 

mobile ed alta per H cui movi- dosi va sempre cercando irrequieta 

menti la mente affocaU amnros:i- se non riloroa vìitorioso, e vitlo- 

mente dirictasi a pifi profondi riosamonlc trionfando alla cogni- 

Mipaiia A per 1' allez/a dell' af- zione amorosa di colui donde dal 

fèllo e al per r ardore che drizii principio usdtte. Della qual ct^i- 

e leva, la qnal potenza tiene per- zione miitica Saa Dionisio kciIb 

ciò il prindpato neiraninu sopra inelMiìlnieate: P«r l'omone dd- 

tntlc tcicnze andie inCuie e per l'amore, lacuale feaSbttiTa della 

grazia donala ed in essa i quella vera cogniàone, ti onisce la mente 

divina bvilla, la quale appello ijn- a Dio ct^osdnto intellettnalmente 

dereùs die l solamente nnibìle allo con ct^iaone mtAla migi' 



Spirilo Santo. 

CondosuacIiÈ tulli gli uomini 
naturalmente desiderano di s^ipere, 
nondimeno in ninna scienza, ov- 
vero ci^iiione il movimenlo dello 
Spirilo razionale, cioè la medie dfl- 
l'uomo si riposa, se non nella gio- 
eonda cognizione della pura verità, conviene che sia 
la quale sola si liuo\'a corrispon- che al lutto si Inl^ 
dente alla nobiltà dell'anima e alla l' occhio dell' intelleiu 
inlelligeiua umana. Se l'anima rinlellello coinp 

dnnqoc aapetic la natura di tulle 
le cose, ovvero di^li dementi, ov- 
vero la complessioae de' coi^, e 
la virili delle stelle, al postutto 
non ù riposa, condosùaclià qnesit 
cose Meno a pezza piìi vili dell'a- 
nale, tuttavia quasi tratta 



itelleltnalc c 



In queslo lev, 



fantasticamente, ovvero come li- 
niitalo e determinalo, e qui trat- 
tui levarti a Dio smisurato e 
infiiuto. Onde necessaria condirione 
Lppra ■ 



è che vachi e taccia t^ni elui- 
zione speculativa e iatellettuale. 
all' odore del sommo bene caderà Onde È da sapere che in qaesla 
fornicando con l'idolo delle crea- levamento dell'amore quanto Pin- 
ture pili Inferme di se. F, coneios- iL-llelto ai mescola lauto quello le- 
siaehè lo spirilo raiienale sia nel vamento c men paro, e quanto 
proprio appetilo di tanta ahez^a più 5' accioca l'octliio dello inlel- 
c nohillà che eziandio della bel- letto tanto l' orcbìo dello affetto 
lezza angelica non si curi ai prò- senza comparazione piìi alto e piil 
prio con leu [amento, così lamenlan- liberamente sale. La qnal casa diro 



non u pub eoo lingua per tra 
rM^mù: l-" acdoccliè morule 
sappia eswre Doilore in Cido àie 
iiuegna per ccle»liale mfolionc a 
fili ineolm vuole: 2.» accioccht Id- 
dio ripmvi e. c.(,n(ond:i colie cose 
più infermo i mnp.'xion savii del 

^inelL o un tì llanellp'' pei- te t la- 
mente può a(^ugnerc senza sliulio 
a questa sapienza al lissi ma, la quale 
e nascosta alla perspiracissmia in- 

3 pc he, m d 111 S.,n;i 

S 111 ani Li 

P P II 
il collo d ogDi superbo e arro- 
ganui Dunque bisogna ad ognuno 
umiliarci e morliricare la razionalE 
neUa Tia purgaUva per arrivare a 
quota, sapienza amorosa. 

Sq^ia ora i vedere px cui 
nspetto aia fuetto levano enlo amo- 
roso, ed È per n«petlo .non al- 
tra grazia detidoata, ma diritta- 
mente di Dio, non deeideruuto 
r anima in ci6 niuDa altra cosa 
che solo Iddio, al quale solamente 
per Ini medesimo desidera anirsi 
nello inlìammamenlo d^li ardenli 
desiderii. Cos) perfetta questa sa- 
pienia è mollo malagevole di ot- 
tenerla, ma quando è una volta 
ottenuta, l'afTelto liberamente, sic- 
come UDO uccella portalo sola- 
mente con le penne dell'ardente 
desiderio, tonta libertà osa che 



quante volle vuole ardentissima- 
mente à muove in Dio, a lui le- 
vandOH a faccia a facda quanto è 
possibile in questa peregrìnaaone 
mortale; la qual scienza mistica 
soprassuslanziale b solamente dot- 
trina di Dio, ed intanto l' affètto 
riceve più di teorici parlamenti 
quanto esso Dio solo piti intima- 
m™if si incile dentro nella mente. ' 

Questo è dunque 1* ordine di 
levarsi l'anima in Dio. Imprima 
sì conviene che s'abbandoni la con- 
sidcrazioDe delle cose insensibili, 
e la conlemplazione di tutte le 
cose che intendere ri possono, e 
il puro affetto si lievi senza me- 
scolanza d' in le) letto in colui, il 
quale ella conosce nel suo anda- 
mento che è quietativo del suo 
deNderia, aeóacchè pih ìntima- 
mente li unisca a luL E quasi 
come di fiamm^gianlì £itìUc pur^ 
gala la mente, diventa ruflctlo con 
maggior efficacia piìi agevole e 
leggeri, per li suoi movimenti, 
onde giugnendo di sopra miglioro 
influenza, mollo pili l' ardor del- 
l' amore divino che 1 vigor del- 
l' affetto naturale adopera agevo- 
lezza e leggerezza de' movimenti. 

Duo sono dunque le cose che 
si convengono levare e lasciare cioè 
ogni cosa che ritiene, e ogni cosa 
assoluta. Ogni cosa clic ritiene è 
r affetto che naturalmente ritiene 
l'anima alle cwe di (norìt offù 



sMoloto ò qui dello, quella cosa asioni I altissimo donatore di quo- 

per la quale la propria fonna n «ta sapienza. Onde è dello da aan 

cc^nogce, avendo d ino eture di- Dioniuo a Timoteo ood: Gnarda 

ftanto. -la CUI specnlanoiie e con- ebe alcuno deSi indAtb e non tavli 

templazioiie è di neccuilà nmo- non oda queste cose, alli^imdo le 

vere nel tevameato amoroso. Coti sante cote stanti, e cenandole da- 
monda 1 anima e sciolta 



gcnza aopera solo la grafia, le- sien da rimovere ^li osuculi c 

vando lei aeoza mezzo, conciossia- molle altre cose che funnn ;i ijiiiu 

cbÈ in questa ulLma Icvazione St uopo, a confasioiic della mon- 

della inldligeoza cosi lo mtellciio. dana sapienza. E acciocché il sa- 

come 1 aflètto possentemente pos- limento di tutta sapienza non paia 

K^ono e tengono perfètto offido senza ripone, dtìiiramcatc ai di- 

dc^gnoi atti non per modo dì pa- spula con a^omenti nalimli e 

tire, ma di fare. diTÌnì. 

Questa sapienza anagc^ca h una 
teorica per se dlstìntu da ogni qDESfiORC lEUJssiiu E onu 
scienza speculativa e trapassa ogni SOFU qUBnA SATIEIIZA. 
ragione, e si ottiene non per teo- 
rica razionale, tua per amorosa SI addomanda k l'anima sc- 
iperimentale notizia salendo a gra- condo il suo affelta sokmente de- 
do a grado per la divina influen- tiderando si può muovere in Dio 
za, ma prima necessariamente fa- senza alcuna cognizione intcllet'- 
cendosi dalla via pui^liva. E per- tuiilf!, p scrnndo il sistema soila- 
chè molti savii e dottori qiii'slo slicci si dimostra prima la sentenza 
non ponno vedere, uè db vcgliono avvcrs^iria, essere cioè necessario 
fare, superbamente di questa som- che l' anima pensi imprima alcuna 
ma sapienza Gumosi belle, onde cosa di Dio ionunzi che l' alTctto 
impugnano colle airc^anli lor de- tà mnora in lui per istcudinieiilo 
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ài amore, e qnesto xi prova con 
nove argomenti tratti dalla S. Scrit- 
tura, dai SS. Padri e dalla ra- 
gione. Secondiriamenle si prova il 
contrario Con nove argomenti cOD- 
trarli ai sopra aliati, che doè l'sF- 
follo senza pensiero che vada in- 
nanzi, per amore bene disposto, 
liberamente in Dio si muore. 

Terzo, dichiarazione e $oln- 
lioiie di qncsia questione. 

È da notare che due sono le 
contemplazioni c In due modi si 
acquista l'ardore nell'alfullo: l'una 
contempla illane c dalle cose di sotto 
a quelle di sopra, 1' altra è dalle 
base di sopra a quelle di sotto. Della 
prima tratta Riccardo da S. Vitto- 
re, della seconda S. Dionisio Arco- 
p^ta, di che due sono i modi di 
pervenire a questo Lirdorc .nniorosn, 
l'uDoisacolasticoe roinuno, l'Jlro 
£ mistico e secreto; l'uno piglia per 
guida rinlellctlo, e la volontà gli 
vien dietro, l'altro piglia per guida 
la volonti, doè F affetto senza pen- 
siero per solo istcndimcnto di amo- 
re divino unitivo. È da notare al- 
tresì die i[uesls sapienza amorosa 
in altro modo si intende ne" pro- 
fìcicnti e iniperfetli, e altramente 
ne'pcrfctll. I prolìcìenli e Impor- 
fctll lianno bisogno dì purgarsi 
per la via pai^aliva, e poi al- 
quanto andare incontro a esso Id- 
dio infiammante di sopra, levan- 
doli secondo qnelb via, la qiule 



à recita dopo la ria purgativa 
nella spotiziane minore del Pater 
nostn). Ma poichb l'affètto lunga- 
mente destandosi, pensando e me- 

allora n laida ogni meditarione 
e pensieri, e solamente desiderandó 
l'amore e '1 coi^angimento del 
diletto P anima levando si rizza. 

Secondo questa distintane e 
buono il metodo scolastico per pro- 
iìcieuti B imperfetti, ed k buono 
il metodo puramente mislico per 
perfetti, e secondo questa distin- 
zione si manifesla la diversità del 
dottare scolastico, e del mistico cioè 
di RiccardodaS.Vittorccdi S. Dio- 
nisio; e secondo il vario rispcllo 
considerati procedono gli at^omenli 
di ciascuno che di sopra fatti sono. 

E ron questa distinzione dal 
nostro autore che èDionisiano, ù 
rispande a ciascuno de' nove argo- 
menti dell' altra scuola, la quale 
afferma esser d' uopo la intelli- 
gcnza andare innanzi ai movimenti- 
amorosi, e propugna l' altra sen- 
tenza di S. Dionisio, che doè l'af- 
fezione ddl' amore va innanzi alla 
cognìaooe delF intelletto, e ciò ù 
dee intendere per ■ perfetti. 



DISSEHTAZIO^ 




n tetto latino à tra le 

opoe di S.BonaTentan, perocché' 
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in nralti lati e aUinpati ed in 
peooa, e da molti inUic^^afi. s^M- 
trìjMiw» al tanto Dottore, e molto 
B cib wntenere £ UTabalta l' eru- 
dito Wàdii^o; ma ci sono ullrì 
critiii che qnesta opinioDc cum- 
battona, e dii a Giovanni Uei siine 
Cancelliere Accademico di P^iri^ì, 
chi ad Enrico de Balma Fraocc- 
Ecano, clil .i!r Abate BcncdctLÌno 
Giovanni Gersen, o Gessen di Ver- 
celli, e clii ad Ugo de Bjima Cer- 
tosino attribuisce nel testo suo ori- 
ginale questa Teologia Mistica, 
come si pub vedere nella Biblio- 
< teca latdiae ci ii^lmae latìit&atU del 
Fabrlcio. 

Queste toa tutta le varie ojn- 
nioni emditL A coootcem 

donqne l' Autore di questo tato 
latino vii bene che le paliamo ad 
euminare ad nna ad tua tnttei 
condot«achÈ tra le parecchie al- 
tre false trovcrem l' una vera. 

E primieramente non par ve' 
rislmile che lia questo dettato di 
S. Bonaventura, il che provasi non 
sull'appoggio di quelle parole clic 
nel cap. 1. pari. 2. al lej^oiio .al- 
l'uopo dei benelìcii speci^ili, die 

som ad%iigioneni Carthusie:nis Oi^ 
diais divina climenlin jiroBociiiit, le 
quali parole direbbonu aperto l'au- 
tore dell'opera un Certosino, e non 
altrimenti il Francocano S. Bo- 
naventonu Questo argomento sa- 



esemplari non il It^essero ivi me- 
desimo in luogo di queste le pa- 
role seguenti: Qaan maxime ad 
Ilelitjicnem fratnaa JlfàHinun divina 
rhmf.iiHn prooocatit. 

Seii/a olle n^plb antichi codici 
MSS. die furono certamente letti 
dal traduttore antico nè l'una Éjr- 
ma, nè l'altra di dire non à tro- 
vuv.1 scriiia, e perclb nel volga- 
ri/zimento si tace, come n^ codici 
vidi uniformemente. È dunque da 
sospettare die o 1' una delle due 
forme di dire, o forse ambedue 
non aleno autografa ma sieno apo- 
crifa e che nd testo fossero in- 
truse da copiatori divoti pei ler- 
vire «Ila ^oria dell'Ordine predi- 
letto; come ho vednto le opere 
del P. Cavalca Doii»enicano IUm- 
meute attribuite, per questo ip- 
rite di adularione ossequiosa, al 
Fiale Agostiniano Simone da Ca- 
sda, che ha 4>enc delle opere sue 
molto degne senza appropriargli 
le .lUrui. Vedi Edii. Torinese del- 
l'OnuiSG DELLi Viti Cbi^tun^ nr 
Si.i--.SE HA Cascl*. Coii, come ap- 
presso vi^ilreino, lu Cento Medila- 
zioni sulla Vita di G. C. die sono 
di S. Bonaveatora, furono falsa- 
nienti! attribuite al Frate AgO~ 

siiniauD Booaventnn da Pem^ 
Baduario. 

Ifon estere dunque del Doltoic 
Serafico questa Teologia Mistica 
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icie veoeie nei Dis^o 
n iHir vcniiiniK* rMi* mii» 



così dire t tessuto di brani iratli <IÌ San Bonaventura stampate in 

ilalli! opcii; di S. Bernardo da Ghia- Venezia ncH751 per Stefano Or- 

lavalle, c per tulla quell'opera, laodini pigliò a sostenere questa 

non che in questo Trattati^ ok dì falsa opinione, e vi all^a tulte 

S. Dionisic^ ni delle sue sentenze quelle ragioni ed autDriti che 

non li fa pure olcnu cenno ^an>- (a pouibìle. 



Àdotb egli dunque il giuilizìa 
delTUdino, che il testo onginiilc 
di queste Cento Medilazioni fosse 
comporlo circa medium vcl fncm 
loicaii Xlf; et spettare làdetur ad 
Sonaveaiuram Badaarìum de Feraga 
Àu^attìiùaid Qrdìiùi EremUarum, 
3ub caùa nomine dicUar, Sorbnber- 
gae an. 1472 impraimn. Se vera- 
mente foiscro compilale queste gelo fu ili 
Medilazioai dal Badouio, dorreb- c cadde villi 



PBEFAZKIflE 

1 5G0 il Canonico Padovano Scar- 
Jconc, c nel 1623 il P. Angelo 
Porlcnari Agottiiiiuia di Padova; 
i quali tuCli unanimeiuenle fanno 
un medesimo, Bonaventura da Pe- 
roga ed Ìl Baduarìo, che nacque 
li 22 Giugno 1332, e da un ri- 
mandatigli a Roma da Fran^ 
da Ciirrara sul Potile S. An- 
to neH 389; 



bere appunto appartene 



Ù., . 



rir,TÌ 



llirsf 



e all'i 



; alla me- libertà, per la quale difendere in- 
eirea del coutrò T odio del Carrarese, onde 
Badiiario fu da parecchi proclamato Martire. 

e' nacque nel 1332, 



isibilc 



I del 1330 (due ; 



eolla 



nell.^Di..Liiba :,e.lih„, ei rcri,,tÌ! 
B. B„„„vtnb>r(ic diu lesgosl i.dia 
edizione, allegata di sopra, delle 
opere di questo Santo Dollorc. 

£ volendo eziandio che Booaven- prima che il Badnario nascsNe), 

torà Baduario e Bonavenlnra da ricordato dal Perticali, e destri Ilo 

Peraga foascio non un medesimo dal Chiaro Bibliotecario Signi»' 

Frate Agostiniano, ma due, nativi Lni^ de Angelis? 
ambedue di Padova, moni ambe- Questo CotUce è veramente di 

due nel medesima anno 1339, sia queste Meditazioni recale in Ol- 

i'uno 0 l'altro l'Autore presunto tavc assai fedelmente dal testo toI- 

deirOpcra qui ragionata; dovrebbe garizzalo gii in prosa toscana per 

questa essere stata composta ap- lo pih CMle frasi e colle parole 

ponto circa medmn vel faem tot- medesime, come dimostrai nella 

eaU XIK mia Prefazione alle Cento He^ 

Ha a dire il vero Frale Ho- fazioni volgarizzate per nn del tre- 

naventnra da Peraga e Frale Bona- cento. Ma non scemaj anzi ag- 

venluia Baduario è un metlesimo, giunge vigore e forza al mio ar- 

e di liù d tramandarono le me- gomentare, conciossiachè essendo 

morie i contemporann Corto» e nato Bonaventura tlaPeraga, oBa- 

Galtari cronisli Padorani, e nel dnario neM 332, ed avendo n« che 



qnesb) Codice è tcrìtto nel 1330; Penlonalcmi questa digretsion- 

dne anni prima che il delta Bo- cella die per altro (a mollo al- 

■Mvenlnni natcesK gii erano ijiie- l'oapo di ribadire il chiodo, che 

ale Cento Meditazioni dal loro voi- doè Fopcru della Tcolc^ia Blittìca 

garìzzamenlo prosaico in ottava da noi qui ragionata non è altri- ■ 

rima ridotte: dnnnne Darecchi anni menti del Dottore Serafico S. Bo~ 

prima dei uou giì erano ttaie naTcniura. essendo di Ini Ters- 

voigaiuzate. ed 11 icsio originale mcnic 1 altra opera disile Cc^nin 



e ccrlamentG nei 
Miiaiiiii [111 si!iiiur;i Min 



Mediuzioni sulla Yi(a di G. C. c ceUicre della Accademia di Parigi: 
perciò rimaiie cue pom essere di ma non è metuen troppe parole 
Bonaventura da Ba^narea. che pò- a conoscere non possibile, e perì) 
leva hea essere a graodc agio, es- falsa qaesta opinione. Cena cosa k. 
sendo lui fiorilo un secolo prima, come appresso vedremo, che iiu- 
c\ùk alla metà del secolo XIIL E liane volgariiiaraento fu fatto vi- 
lui sembra assali vi:rosimile che venie il B. Giovanni che mori nel 
nascesse lo sbaglia dal frappren- 1367; e tf altro lato il Gcrsone 
dere l'uno per l'allro autore, avendo Cancelliere Accademico di farigi 
eqiuToeo ambedue il titolo, e che morì nel i 429 oell' età d' anni 66, 
mal £ leggeste nelbt iscrizione del il che torna ad un dire che nacque 
, Codice di Fnlt Bmumnbira da nel 1363, e per conseguenza soli 
Ftnga CardinaU, per f altra vera quattro anni prima che il B. Co 
lewme df Frate Btmaiiaaara da lomLiiù moriste. Onde da parecchi 
Biynarta CardiiuJt, la cui picco- anni prima era &tta tornai la 
lisiinia Tarioiiza di figura e di traduzione toscana del testo ori- 
suono importa niente meno che gìnale, quando l' autore presanto 
un madoniale errore di petstma. deU' opera non aveva che soli 



{[iialira anni. Se dnnipic non po- 
trebbe avei fatto il Gersone, a 
ragione di età, la traduàone to- 
scana, la [jualc quaDdoTu fatta 
non era forse ancor nato, imagi- 
nato voi quanto sia verisimile che 
egli facesse il testo originale Ia- 
lino, di cui ragioniamo. 

L'altra opinioni: aiill';mlure di 
qacsia Teolo^ij ^lislii-J attribuisce 
questa opera ad Kurito de ISjInia 
Francescano Cirafessoru ili S. Co- 
leta, il qnalc come abliiain ncl- 
rUdino Toro. V (2341) e nel 
Fabricio lib. 2. (167) morì nel 
1439, ossia 72 anni dapo la morte 
del B. Giovanni Golorabini, vi- 
vente il quale, a sua consolazione 
e de' «noi Gcsuati, fu latto non 
già il T. Latino originale, (che 
volle fffi essere fatto usai prima ) 
ma di questo testo la traduzione 
toscana. E percìb a far lagone 
dal quando fosse com|Hlata non 
la traduuone, ma il testo origi- 
nale latino della Teolo^ Hiitica, 
non è verosimile che ne fosse l'Au- 
tore questo Enrico de Balma, ao- 
cbe H volerlo far vivere lino al- 

RimangoDo Giovanni G«rsen, 
od Ugo tic Salma, ai quali questa 
Tmlnulìi Mi,slicci vi,™ attribuita 
dai Kil.liogr^ili, all'uno dei 

due si potrebbe far parlenere que- 
sta opera. £ vorrd pure che par- 
tcnesse al famoso <^niai Abate 



Bettcdellino di Vercdii, al qnale 
(e non a Tammaso da Kemins) 
doUnamo l'aureo libro della Imi- 
tazione di Cristo, coù intitolato 
forse non propriamente, essendo 
cosi intitolato non tutto il libio, 
ma il solo Capitolo primo, die 

non C1..V lutto il libm. e" Gio- 
vanni Cmen die lioriva nd 1230 
ben polrdilic isserò .nitore Jdla 
Teologia Misliea originale Ltlna, 
ma sono da notare due passi del- 
l'opera, ne'ijuali il medesimo Ab. 
da Vercelli sembra poter essere 
allegalo in questa Teoli^a Mi- 
sospetto essere, consegucntemcute 
non sarcblic egli stesso l'Autore 
della Teoli^a Mistica da noi ra- 
^onato. Li questi dne passi isto- 
ri osi della Tedogia Hislìca crednU 
di 5. Dioo^ Anopagìla, e.Fnn 
pann è questo: Ondt II Bottorm 

da FtrceSa juASìmiùbi) Kpra qui- 
■ila Teologùt Mùtiea dice «ul: £■ 

questo libra S. Dionisio insegt^ altra 
modo di cojnosccre Iddio, e «nsa 
cempnrazìo'ic f/ili profondo, il quale 
i siipra lo iìilciirllo e sopra egni 
s,isl<in-Ja, il ,,<ml<: innifo pcrcCo la 
jUBsojla da' Pa^aui fìosojl non cant- 
presi; impei-ciocchi m'I arcarono, 
t ,ion credettero che fo!s.,. Ed ap- 
presso allegando il medesimo au- 
tore ascetico da Vercelli cosi re- 
cita: lieti fottio mtdeiimt pmwa 




mure lu cqiiino lU'i i:iixp-i.i m: >]m 

imith; ca Clarissa si .II<:i; in nxhi ;i!l'<4>r- 
f iniiiatsn III siii-eciiio e li ^gure, m, che questa Tculugìa Mistica del 
i: II'!!' iiivina iiiiiiiiKwne iii'iice a divino Amore fu Iratta in ([ucsto 
rfeifa modo da un vcncnibilc Malestro 
tì^e:ioiiepriiic<;iB((. Se questo Dot- Frate dell' Ordine di Cmosa. E 
Iure Ila vi^rcL'iii. riiii iioiiiinato C quello che più mi scmbm auto- 
allegato con lauta lode, fosse l'Ab. icvole è Ìl teslìaionio di Feo Bel- 
ai verceui uiovanni ucrscD, non cari, che nella vita del B. Gio- 
palrd>be e^i stesso essere che seri- vanni Colombini nel cap. SII coti 
ve dì K questa lode (*). dice; JIU lae tanti panlt (del B. 

BimaDe dunque die Ugo de Giovanni) ti coimifl Vtutr Dò- 
Dalma Monaco Certosino debba mimca (la MonlecehitUo, Botitre di 
poter CMcrc Ira tutti gli altri lup- Itggt, t Madoaóa Anbmia tua àmr 
]Kisili, il vero autore di questa na. (^csta Metter Dema^ '^ d^e 
'rco]oi;ia Mistica n1liiiiiiit:i fjlsa- fcnienttmeaU a Dio, e fu de' pri- 

'•, lìi f-i-i i I i.i ■ )i. - 1. i l . - I . riiiurnsoo elw I duo FynntitDU pi dal uilrt 



k lnblivl«]ia gii itHliiKi ù 
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di &Bva,im e ' , / ! 

irtft» dcSa M I l 

qiade fa tompoito da ihi jifiI hu- 
mo dtlCOrdiuf di' Ctdndm. E ntl 
cap. XLV ci dice ilie '1 B. Uio- 
Tanni moti a di ullimo di luglio 
nell'anno 1367. E cosi avcle di 
Feo Belcari chi sia il tradutlori; 
dell Opera, e il lempo che fu Ira- 
dotta, cioè forse nel miglior tem- 
po della nostra hngua volgare, 
nell epoca del Boccacao, olla metà 
dd aéoilo XIV, quando alla ec- 
cellenia del dire Tolgoie non tolo 
il Boccafoo amvb, ma a miniar 
Dopo VI agginnsero coi loro scritti 
ra^ti autori di opere auetKhe, 
«he Bon -dbero il pido di per- 
fette teniture e di solenni esem- 
plari come ebbero quelle del Boc- 
caccio, perchè non furono avute 
care, come il lenocinlo boccaccc- 
vole, e perciò o si rimangono nei 
MSS. o furono lasciate niuslare 
dai copiatori, c dai slampaton 
senza un pensiero della lor cor- 
rezione, gloria, che e forse riser- 
bata ai letterati del nottro secolo, 



lia [or roiiiinoi.,1,1. Il t..Mli]i™[o 
ili ili ^ I Wl r I 11 Mol 
it >Ht 1 ] slu pum„r n 
iLjiilii, lomni.iL.icin: essendo lui 
1.1.110 :iJ.Irnlro iidr.imor fraleUe- 
\olir d[' pillili (jiMiati, elle qnaai 
or,! lorn iRildlu m-1 roin un bealo 
Padre Giovauni Culomliini, questa 
notizia elle ci à\ dell'autore della 
Teologia Mistica la volle avere 
dal traduttore inedesiuio, che do- 

ginali Ialini probabilmente sin- 
croni dell'autore medesimo. 

È ben vero che Feo Belcan' 
non dice il nome del Certosino 
ebe ^ la autore di questa Teo- 
logia Mistica, ma dei parecchi au- 
tori presunti dell opera potrebbe 
force essere Certosino FAb. Bene- 
dettina Giovanni da Vercelli, e 
non veruno degli altri, e feci co- 
noscere clic Giovanni di Gersen 
non potrebbe forse essere ! autore 
di questa Teologia BLslica. Ri- 
mano dunque die il Ccrlosino da 
Fi'O Bi4i-:iri r.itUi .lulore dell'opera 

L"(;o Je UalIiL da parecchi eru- 
diti proclani alone autore. 
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A \olcr far sapere sopra qiiai i 
1 con qual sana critica fosse < 



cndo queste lor 
lue scrilte uni. 
lieuc ddla più 



ginalc latino du lui scoperto, ed lulU miirlLore c perleita edizia 
il Minuzzi «Tendo alla pcrrtaione che e I nluma del tlanum. 



Digilizedliy Google 



AGU STDDIOSI E DEVOTI LKTTORl 

rAOLO ZinoTTI. 



Quando da prima venne in luce 
il Vocubolaria della Crusca, fra le 
molle opere adoperate da qiie' va- 
loaluomini per autorizzare le voci 
da lor registrate, cilala fu anclic 
questa Midilaziùiie sopra l' Mban 
della Croce sopri UQ Testo a pen- 
na dì Francesco Marinozzì, non 
eisendo essa ma! iUUt iinpresu. 
Questo Testo, come ci fanno 3 
sapere gli Accademici, passato fu 
poscÌA Ira i libri dell'Accademia; 
t fmalmente fra quelli piti non 
ritrovandosi, andb come tanti al- 
tri svenluratamente perduto. 11 P. 
Cesari da quel lolo piccolo 
gio, die aver se ne pnb <b^i 
et^pi pollati nel Vocabolario, 
tocco e npito essendo dalla bel- 
lem ed el^uua di qneita icrit- 



tura, fece cercare nelle librerie di 
Firenze di questa Operetta: e fmal- 

liictardianii; il cpA<: d'jli' Abate 
Fontani Bibliotecario lu copiMu e 
messo in acconcio per la stampa: 
ma da morte rapita non avendo 
potuto per sua opera veder la 
luce, la vide poco dopo, cioè l'an- 
no 1819 in Firenze presso Ga- 
spare Ricci per cura dell' Accade- 
mico Luigi Ri gol i suo successore- 
Ma eiccome quasi mai Incontra, 
che da uà solo manoscritto trat 
n poua il tetto netto e sincero, 
noo tenendo md t vecchi codid 
wnn difètti; cod anche quella 
stampa rìusd alquanto scorretta. 
B valentiuìnio H. Antonio Parenti 



di ((lidia ilaccolla di corTc:eere lenere deUlia esser chiarissima Ed 

aituuu parole, cne coi soiu lume >" i""' per uar qaoiciie esemnio di 

del suo bel giudizio, team uau quanto alibiamo lallo noL alla fno 

di codici. UÈ d'altro ebbe cono- oa 2ì.{Vl) [■) me iedizinn tìmea- 

sciuii ver emm dei copisti : nei una dice: poscia ti rivolgi nrr la 

quai laiiu in vero le più volte, mente, e qicaia le cninpaaais ai 

se non sempre. S appose: onde Sunti Padn, cne a veimono a vài. 

più corretta fd poi nstamnaia. in mre. noi aoDiamo latto dire lanii 

Torino per Marìclti. Non ncrtanlo vulorì. dicendo il l»lino ua.cfnnu» 

noi vogliamo sperate clie ,n.f;^o, e^cM.s .,.u,c ,,e,Srac,a. E a facce 

beneficio aDWa a rici;vi.'ri.' imtbla yo. IJ^i uve U stallina liorpmina 



noscer ceni simkii a 
per oecifrare certe i 



(*) Lt dluiDDl hmiig KUillcM mi IH1> Iiutllu», o ti aiilnpp«U<i b BUmin dil 
T. MtDDm. 



IkIiDO di ^Wta operciu taaonc c diacorao tue w nciiicde. 
1 presa addosso a qiiesM Ma peichè a far qucsu, c coal 



protestiamo di esser 
ritenuti oell emendi 
■oltanro foccbi quc 



volulo per que 
3 dubbio (lalo'n 



nella tavola in iinc alla edizione Tato latino, raciliasimamenle e 
fìorenima: ed ancjie talora ad un tratto la possa vedere, e 
esempj, cne in uciia Tavola fa- lenia dubbio mollo pih diiara- 
rono oiamtsst ; come alia voce to- mente di qualunque discolo a 
pnimisunuo: u quai esempio ci avessimo noi laiio sopra. E axà 
«unminiBlrìi nn mezzo periodo- te avrà nma cii romroniare. gli 
che mancava nello ilampato. saranno anchn iiiaailesu tulli quei 
In quanio poi al modo e lÒF- Inogiii. ai quaii per nostro cre- 
ma di questa edizione, egli è u dere ei è data viia col pnotea- 
vero, cue da noi si dovea render giare, e cue non sono sCau da 
conio di lune le emendazioni, e noi con asterisco segnati: ta ra- 
au mago recare in mezzo la gion de qnaL a far conoscere per 
edizione di Firenze, ed it testo via di annotauoDi sarebbe siaio 
launo, e fiirn sopra quella anno- impossibu& 



PHEFAUONE 

e di quetto Scnzacbt anche da certi v 



oputmki il P. I 

da Vk» FÌmdo, a coi edi- mameale delle patticelle si pub 
lori, e dagli albi qiuri comniie- prendere qnalclic indizio per ri- 
mente Tiene attrìbnilo, qm h dove conoicere gli autori. Perocché in 
non concorda il noitro parere. Se una lingua cosi ampb quale i 
come il pittore dalla mano, cosi questa, t^ni scrittore si Ta nn cerio 



piOSO. con uno slcIl- umn r. imijjui .iiiujj uiij viiilh li) si ri|[iirc. lo 
cflìcace. ma m3i™ic ^iiidie dulcii- <iinsi.Ti:i cusi^inimiuiuc m tud.' lo 
limo ed clcgaulissiino. Osservasi sue opi^rc. Ora se si vorri un eo- 
che nel Tolganzzare largheggia, e lai pocolino ]ior mente alle opere 
racchiude l senUinenti con lunghi del Cavalca, eii a questa scrittura- 
periodi: e tale più 91 dimostra in troppa diversa nconoscerasit tra 
qutf luoghi, ne quali dopo aver questa c quelle la maniera del 
lra<lollo il proprio autore, vi fa legare: e che perciò e affallo fuori 
qualche belb giunia del proprio, u i>l:ui verisimile the sieno scritte 
c -ipaziasl lilicramente. Il Cavalca da iiu ruedesimo Autore. 
daU altra prte ha un anoare af- Ma vcgnamo alla pnacipal con- 
Tatlo quieto e piano: egli h con- ghiettura che trasse gii editori, e 
aio nelle tue clausole, e stietlo tutu gli altri a crederla opera del 
tanto nel Tolguusat^ 1 concetti Cavalca. Questa è presa da nn 
degli altri, come nel diiteodere 1 passo di questa operetta che si 
propnt: nei parlari è bensì prò- legge a carie iO. e suona cosi: 
pno e pnro; ma molto lontano Quota mia lano dille, c diraimosl 
dalla leggiadria ed eleganza di m pache pande a nspitla di quel 
questa Tale riconobbero il sno che it nckieàerebbc. e dire 11 po- 
stilc anche 1 giuuuiosissimi De- Irebbe: la qaal coni inliado di fare 
pntati nelle loro Aiiuuijiioni al attroae in olirà mia opera. Colle 
Decameronc a Tacce 108. aieen- quali parole fu creduto clic ve- 
do; c/ie scrisse i-un molla pm pa- nisse accennato lo specchio di 
Htò e naturale proprietà, che e/e- Croce del Cavalca, in CUI piU a 
geaaa, lungo (i tratta la 6 lessa materia: 



un Toiganzzamtiiiu, c treotviiM 
Orisinalmentc dettala in Toscano. 
Ma ora sapendosi cnc a. Bona- 
veainra u compilo coi iiioio di 
lianim vitaei e che io sleuo trailb 
pib esteumenie questa materia 
DGiic HedilazioDi sopra la vita di 
Ge9u Cristo i i. a qucsi opcrii aci- 
lo sttssD San Bonaventura ,1,.- 

Draiii'iijuu iiuroiu. v non au <imr<: 
di alin: e perciò nessuo argo- 
meniD ti patii ora dedurre dal 



poIrnM... gi:, diri! |i,t un apporre; 
t- pore, die fu (iellato nel ;ìin lio- 

segni CI par di conoscere che fu 
fioreouoo.Cosi desse a noi o ad al- 
tn tra mano un qualche aura Co- 
dice per poterlo perfciionarc. Noi 



devoli questo .[ualsiasL migUora- 
mcnio. che ciucilo opuscolo avrà 
forte acquistalo per opera nostra. 



(*) And» quratii i un bnio argomoila 4t i^giiiii^n tgli thri di me «moti ■ prcmn 
dK I' 0|cn della Culi HedflBloid è iuvu U B. Bunniara di Htgniro. c nin iUtìdeiiIì 
a Fn BooinaUni di fm^ FhK nis CiiiirlasigM ftmufa nlFAtìtn lUlt nakgli lIMiia. 




PIER FnANCBSCO DINUCCIIII 



Adunque, L'ccovì signor Murclicsc, 
nel libro elie vi pnaento, due opu- 
tcoleltl, nuli appunto nei secolo 
che viuero Dante, i Villani, il Pe- 
trarca, il Boccacdo, e gli altn gli>- 
rìou! Fun qnaU intitoliti) iV«- 
Jilaiioae infra [Àrhort della Cro- 
ce; l'altro Ordinamenti della Messa, 
tulli c due fino d,ii primi com- 

lario, e seiupn.' coi loro titolo da 
una volta in fuori alla voce Con- 
vcrluacRbj il col eaempto tolta 



alla fàccia 29 di quella Medila- 
XLone venne da qui^ dotti uomini 
assegnato alle FUe SS, Padri. 
Ben è vero che non tutte e due 
queste composizioni tono egnol- 
menie inedite; giacché la prima 
usci ID Firenze fin dal 1819 per 
cura di Lui[ti Risoli sopra una Co* 
pm^mraw in ponto per 1^ sliuupa 

rino con comsuoni proposte dal- 
l' ing^o del Prof. Marc Antonia 
Parenti; c da ultimo nel 1828 in 
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Verona dal Sig.D. Paolo Zanotu. viro. etjH'Ciiivo e conim 

che i) primo troro. qaeiia enere sqave. e aveoifa «corfn 

un vo^arizzamenio n inoarto ma- neiie lumpe aiui alletti, m 
lore dell'Operetta di a. Bonaveo- che niQ mi Iosk in il 



sua penzia in 


fatto 






bruttavano le 


due a 






diimo (il soli 
conoscesse di 


quesK 


CUI il Fontani 






i pur 



parole, or d intere 
altresì di lunghi J 
dire degli avvil 
tini copista; COSI 



notti ; il filale ini chiudere di ina da poterne osate a mio geonc^ ed 

prelàiione atà in queste formah avnUne Iihetiuima e piena copia, 

parole: Cosi deae a aai fra maito. e datomi di lancio a conieHrlo 

0 ad alili un gnaUlie olhv ciitU- cuiia auiiipa di Verona, venni tro- 

ct per polerla perfezionare. Or vanda clic da quel Teilo a Diano 

volle la mia buona ventura eli'iu ìi a\(>vaiu> non pure tutte le mi- 

fossi queir ano a cui venisse fro- t^liuri eiiicnilazioni date dal Za- 

vato questo Manoscritto, ed ceco nulli, ma c che con esso si riscon- 

come. Irav.iiiu presso che Iiiui gli esempi 

Avendo Ìo, tra le tante iiiwie alludali djirli AceailL'iiilci nella 4-'° 

eh' ebbero aasdmento nel secolo impressione dui lor Vocsbolario. H 

XIV, amata sempre questa Medi- pcrcbÈ di presente m'entrò un for- 

lazione per quel suo dettalo puro, te aoapetlo, non forse il codice 
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Clii^ano fosse quel medeiimo, di 
cui avevano fallo uso quei dotti 
uomini; pure nkunc vurìctà mi 
Icuncru ambiguo buon tcin|>o, non 
sapendo persuadere a me ini^le- 
aimo, che esse potessero avervi 
avulo luogo, quando veramente 
da esso fossero abili cavali quegli 
esempi. Ma die? Avulo ricorso 

altrcllanto piacere clic mjraviglij, 
la cosa andar d'altro passo^ Ìo 
vo' dire die con essa per poco ^ 
raffrontavano tutti, e che le non 
molle uè gravi differenze che an- 

dirsi sbagli, o incsatlezze di dii li 
cali, la prima velia, die dfelto 
di diverso Mannscritlo, Chiunque, 
Signor Mardietc, vorrà t^erc le 
«liiose, o awertenie che io verri) 
facendo a! medeumi' nella Tavola 
delle voci citate, dovri, epero, an- 
darim ^enamenb! «onvinto. Que- 
ala iBrà conaegiutata da alba Ta- 
vola delle VOCI, e dei modi del 
dire che )i trovano nelle presen- 
ti Opcrcite. non registrati ndla 
quaria impressione, perche fug- 
<nli d occhio a qne uella prima. 

E ' ' 1 I 1 d 

nella quaria impressione, e le 
altre registrale dal Zanolu ndla 
ana nsiampa, io dovesti aver po- 



tuto ncci^liere tanta messo di 
voci, e modi, qnanla me ne ven- 
ne trovata; e nondimeno ne avrei 
posta in iichiera anche pìi, do- 
ve avessi voluto notare certe pic- 
cole varietà di significalo, e di at- 
teggiamento ( cose pure agli stii- 

tiille quelle voci che si polrebliono 
confortare il' altre aulorltó, non 
avtfiiilone mù m Vocabolario che 
uno, 0 due esempi al piii. Ma 
qui dirà alcuno: or come affermi 
In, che sono f'ujgitc (foce/no a 
que della jirima impressione? Hon 
furono spogliate ancora da qnd 
della quarta? Abbiam noi pure 
in quella sei esempi citati snl- 
r autorità della Miililasiona , die 
indamo si ricercherebbero come 
ndila prìnui, cosi nella teconda e 
Della lerza? % vero: ma È vero 
altresì che qu^ benemeriti compi- 
latori li debbono aver desund non 
dallopera io fonie: da che essi me- 
desimi CI fanno consapevoli in non 
averla veduta; ina dagli esempi già 
allegati pur dalla prima. Inlaili gli 

coi-nUtil,iU, ^iaccmU, i,ii,Mo. sctt; 
I Ilo 

I I II ; 

ut^tre^^abiic . palnienm^ tasseaza^ 
lutti alleali dai pumi compila- 
tori. 11 che vien piovalo ancon 



(o pare a me) dall' aver cui tal- 
votla Dunienuto non solo gli ab- 
bagli di quelli, ma e accreaciulo- 
gli, secondo che poossi vedere d* 
cIiiuDque voglia metter paragone 
tra resempio della t. piaeivote, e 
la lezione di questa Stampa. Ha 
a questa mia credenza, a mc|;lia 
ce.rU2yA, per iiiellPiPmL Sig. Msr- 

sospollo, c forse Toi. Il Te- 

sto Cilici, olire alb i/or.c, e 

:ii;U Ori/inonicnr/ ,UU Messa, con- 
nate; eii) sono la rf; S. JlfaJ- 

'(/.■ 5nji Gfraiimo. Ora avendo gli 
ultimi Accailcraid lasciato acritlo 
ntlla noia 201 della Tavola depli 
amori citali, che la Sediliaimt 
ddtArbore dtUa Croce venne dai 
loro predecesuri allegato sopra tra 
Temo a penna, che fu del ffireo^ 
dato (nome accademico del cav. 
FranceMO Marìnozs), e di pcn 
tra' H5S. delT Accademia dorè al 
tempo loro non era pili; ed affer- 
mando pure una cosa con^mìle al- 
lorché favellano delle sopraddette 
opere, se si eccettui l'Ome/in d'Ori- 
gene, della quale ci rendono certi 
die nelle passate edizioni fn ci- 
tato un Teslo a ]itnna, di cui i 
vecclii Aceadeiniei non lastiaruiio 
notìzia alcuna; da tutto eii) io 
venni in questo pensiero che non 
pure la Meditoziane dell'Arbore 



della Croce fosse citata sopra 1 
Tetto Ch^; ma ancora tulle le 
soprascritte Opcreile. Clie se que- 
sta mia (àntasia potesse per av- 
ventura parer vana ad alcnno, 
non gli parrì, spero, egualmente 
vana quella di dar fuori Dovuta- 
mente questa MedUaiione , sopra 
un Manoscrillo assai eorrello e al 
tulio sconosciulo, accompagnata 
da^ii Ordi,u,menli della Messa tolti 
dallo slesii. Teslo Cliigiano, n& 
per quello eh' io sappia, stampati 
mai fino a quL Poiché un tale 
ufficio dee venir grato e utile non 
solo agli studiosi e vaghi di que- 
ste materie; ma a qui>Ili altresì, 
che vorrebbono vedere a luce (ulti 
que' Testi a mano, sulla cui auto- 
rità venne compilalo il Vocabola- 
rio nostro: al quale io porto fidu- 
cia dì rendere con queste operette 
nn qualche aovel sei-vigio, potendo 
ccn end i futuri compilatori artie- 
clurlo di imoVB dote, e pupario 
da TUÌ falli, e dalle n^ligeiue 
loro antecessori; e conoscere in 
pri tempo (se già noi conoices-- 
soro) quanto le prime stampe van- 
taggino e di correzioni e talora an- 
che di compilar.ione le ultime. Ma, 
dico io, aigiior Marcliese, se colla 
pubbli (azione di questi Opuscoli 
si riirae gli aocciinati vanla^ or 
che sarebbe quando si recassero 
in luce tutti gli altri Testi ine- 
dili con quel corredo awei- 
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PBEFnZIWE 111 

tenie, e ài spogli clir si ptfssp :i' lon lii le Oikiv1Ii> . lic ., voi 

maggiore? Cerio allora si elie pò- oHcriseu j s\t: curio le avrei pvii- 

trcmnio prendere speranza di ve- lilicatc: al picsonle, se non era per 

(Icr condona al suo compimento dare i Voi in cos'i lieta avvenì- 

qnclt' Opera che si atpella ansio- meato un leal legno della mia 

inmeale da tanto tempo, e per la letizia, e ddl' affetto a stima in 

qaale anch'io TO mdaado e tnva- dia<vi tengo; esaendo io sicuro 

gliandomt da pih anni. Anà egli che voi avrei te (àlio loro bnon 

fa appunto per questa grave cnra, viso; e dove le aveste trovale poca 

e. non credilule bilica die topta- cosa, sgnardato meglio all'animo 

stelli lino ad ora a commettere del donatore, che alle «ne donale. 



L'IRBOtE DELll CROCE. 
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PROLOdO 



DELL'EDITORE VERONESE 



' poss^^ Imprci 
:r CHsloforum Bali 



» ij |iriiiii iiiijiritt.4ii)iiu ui <|uty mnn ulit vulla spusiriuuu curi 

1 st'opera (della Crusca), è delta ttr noifir g della Sahertgina le- 

» SalatasÌBiia della Madonna. Al gnitamenle si ligge nell'opera di 

i> preienie più aon li Irova ira S. Bonaventura intitolala Stlmaba 

>• i MSS. dell'Accademia. » diviiii onarii. Pan III. cap. XVI. 

Io non credo che la S«/«(n- XVU. XVai. XIX. 
zlonc lUUtt Slailoiuia sìa f|uella Egli È gran danno che della 

stessa operetta che qui si allega SalatattimB diUa Maémna, posta 

cioè la Sposiiinne dilla Sidairt- pare nell'Indice fin dalla prima 

gina, m* [Hntlotto credo essere impressione della Crusca non fosse 



con questa abbreviatura allegato Bensì potrebbe altri dire, che 

ah meno un eseminiJk di die non l'Autore del Trattato SOnailiu di- 

posiamo sapere se questo iia ap- eou omiiru traveue appropriato la 

punto il volgamzantento ddl uno Exposilio super aidiphmam Saint 

a dell altro teato Utiuo da me in- Reauia di S. Bemarda Ma sarebbe 

dicito per coDgellura. aluicn vero che questa Spuialont 

Alle VOCI hiebnttnxtnto, oo»vi~ dilla onìvtreama & opera, come 

mirice, trovo allegato un Trattato adotlala per sua, del Serafico S. 

deltjoc JMo™. Non saprei dire Bonavcnltira. Io jier altro non 

se questo fosse il iiituesimo tesio posso tri-dcTe cJie volesse il oanto 

elici altro Salula:i(,nc della M/1- iipjirop riarsi questo trattato co-- 

dm^n. Quello ciie posso diro por pi.indolo vorlio senza ciurne 



I S I n Ir I „1 

i(S In le Bmrdcd nque 

pare dio nmi vo^liii 1111 iin - il trattato ahmiJui rfivuti amo™ 

diisinio l'usui Li Hi-H(j .11!- e opera di a. Bonaventura, ben 

vtreq,i,nf lì Tn:ll,il^,U-ll'J'jc Munii, credo clie aia di Itti medesima 

Ma rli c[iicst;i bjni.d:iMi: iklin questa SposMone della Saloereaiaa. 
Sal^-ire,ii.,a dlrfi iiinza dulibio die Guanto ;il tc^to ìtoliano di que- 

ic opere spurie ui a. Bernardo di il benemcrilo sig. Gaetano Pog- 
Cliiaravalle, e nella mia stampa giuli a Livorno nel fu falla 
snd.][;tia Me:Uelaiù «i recita snl MS. medesimo dalla Crusca 
I lime di S. Bernardo Cbiaraval- alato, che era tra i HS5. dell Ao- 
lonso. ma di a. Bernardo non Sem- cademia, ma che poi fu smamio, 
bra al lutto esaere questo trattato, e bene avventurosamcnle fu ritro- 
si sembra voler essere di 5. Bo~ vaio dal Pedali, che lo acqni- 
navcntura, perocché AA Dottore stb per art^o^ime la sua preziosa 
Scralico ù recccllcnte SUmtdas di- raccolta; e, quello die vai m^io, 
vini irniDru- ]1 cui capo 19 della lo pubblicò con le stampe da par 
terza purto ò appunto ne pi)i Tih suo, cioè con tanta accuratezza e 
inanoo questa S^oiiEions della Sai- lealtà letteraria (senza alterarne il 
l'trcflina nel testo originale latino, testo anche menamanicnto), <4e 
ohe spartilamentc si legge tra le chi l^ge la stampa pu!i dire che 
opere spurie di S. Bernardo. ha pretta maniata la lenone del 
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codice in penna, c fah dire con tcalo eolla scorta dell'originalo la- 

Dantc tino non ancora scoperto, ne po- 

.. , j. ., ., tnto consDllare dal Plagiali, non 

eascodo a lui noto. Della tua 

Io dunque fo ragione di rìsiam- Prefazione Ìo slamperb tolamenle 

pare fedclmenle L'ciiizìoni- del Pog- quel che appartiene al presente 

giali Dijginiai divenuta assai cura, trattalo, omettendo quel che ap- 

Solamenle vi u^iuogerù qualche partiene all' altra Scrittura da 

mia osservazione filologica, c qual- lui stampata, dai la Storia di 

che postilla, che potei fare al ToUa. . 
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PREFAZIONE 

DEL L' EDITORE LIVORNESE 



ANGBLO MARIA BANDINI 

GAETADO POGGIALI 



1 I II 

1 [ I i i S i don [ 

=/n«s .iella .Warfu-iim iicU' mdico turali maniere . 

•Mi;i prima impressione del me- lora più che in 

iwsimo. benché n il trovi r^i- scana fiorirono 

strati anche col suo proprio ti- pregiarsi per v 

to\o; e a cib credere ini conrerma zionc di .ipinu 

li ravvisarsi sovente nelle prime s<!inplioc ma i 

edizioni del Vocabolario oei con- che a mio ci 

simih anbagh. e il non essermi meno di non 

avvenuto giammai d incontrare un coloro che oc 

esempio clic ti dica tratto dalla simili materie. 



ad- 



iHii'isaimo nolo riguanlaiilL for m iiiillo sacre Iclttre. Ki mi adal- 
lo pù cose ni jinaua, a \i l'hcm h n<in;rK aiiiuiiuuu upera 
parimi'nti- TiporUie io ic/.ium uti u uii;i sitssa mono, aiicso la d\- 
Cndi"> in line' pochi 11102111 ove versila clic mi seinura m Storgere 



ps 





giaciiura de periodi. Ninn dobhio 


. . nEti nulo!» 


per altro mi ò nato nel crederle 


0 


■cnue nello stcsio icmpo. 




Queste sono quelle pocJie av- 


M quali gli ho 


vertenie ch'io mi ' 0 


CIÒ tare podi 


in debito dì acccni u <> 
aii edizione per me procurala, in 


p Lttcnuto. E 


nucsti due Testi di lingoii, non 




ivsiaiiiiiiiiM jiiro a ' su 




limi l'Ii 'slr mi. ni- 




ello nieritiiio il CDmiiati mento .le- 
gl-lnldligc..li, 0 il vostro spedai- 


mento delle^ 








}. Ma per poco 


(Iella nm sincera e risnellDsa sii- 
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LO SPHXBIO mu VITI SPUUIDALI 



PREClilOKE 



L'eloquenza sacra italiana, nel 
numero dei quaresimali, dei pa- 
negirici c delle altre prediche già 
stampale forse vanlaj-ipa la saera 
eloquenza delle altre nazioni. Ma 
nella vera hontà ed eccellenza co- 
me stiamo? Io non credo che sia 
da lodarcene troppo, e la borra, 
«econdo mio avviso, ne abbiamo 
■mi grande nella superfluità si 
delle parole, sì delle lìgare rei- 
loriche artifiziate, il della enidi- 
zione onde sono mile all' uopo 
impinzale e d findiueate dal lato 
ddia otditiua, die o manca, ed 
il nio difétta là ewere nominala 
la compoaiiion^ o v'è cosi sguaia- 
tamente manifeita nella ossatura 
e nel idu coitolame di'io ne dis- 
grado un articolo della Somma 
Teolo^ca-, e quanto nei 'trattati 



scolastici va bene, allrcllanto in 
un oratore va male. La Jicilura 
poi generalmente v' ò impropria 
per esservi o trascurata, o pue- 
rilmente poetica, o infrandosaL-i, 
a comecchessia imbastardita. 

Quello poi che gcneraluienle 
parlando non trovo ne' nostri mo- 
derni ascetici è quella efficwx^ ma- 
Spirito Santo, la quale ù trova 
ed o^imai ai confena da tutti 
universalmente tpatst nelle scrit- 
ture auetìche antiche del secolo 
XIV. E percib ben faceva il mio 
illustre collega F. Antonio Cesari 
di ravviare a qndle fonti della 
vera elocuzione italiana i Studiosi; 
ed ci medesimo per verità ne è 
riuscito un assai bnono esemplare, 
ed h i^imaì giudicato nnivcrsal- 



QoaLro Vescovo suinipc ne tee 
I. Pietro Anrelio gravi e belle 
i paire dir veto Padri nescono 



lenilo dalla j 
'Jri''d.e"pìi'* 



v^ra; e per 



colo XIV c 



(I irovc- che. uè le men bnone. Qimi o- 

tannu quali: m.iL'^i!:iio in quei pera ho preso a far to già da parec- 

«anu e divoii scriiiori che non chi anni, c si acconipaj^Dano meco 

per arie o per eserciiio di inge- a qnesla opera eziandio molti Itt- 

gno hanno scritto te opere spin- tcrati iUilìani, cln: liclk Ktr lullc- 

inali. ma per ripieno deli animo rarie faticlie mi aiutano c mi aiu- 

e per ridondanza dei pio loro af- teranno si come spero. Il mio ca- 

fetto. rissimo amico Ab. Cav, Giuseppe 

Lo studio dunque h da fare Mnaaz/'i a quesl' uopo mi mandb 

ne noibi anticlii maettri del k- da «lampare la si^ucntc opera di 

colo XIV nhoccaute di spirito re- S. Bonaventura - volgarisata nel 

liguMO eziandio ne" saiUori non bnoa secolo della liDgna, la quale 
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penna, ed ci trasse da un Codice zio de wvii. e parucoianncnu! 

Cjiiguino di Don» segnato L, IV> ii giudmo ddi lociiu Accademia 

128 G confrontato col Codice Rie- della Craaca nella sna quinto im- 

cordiano di Firenze Nuni. iS(B. T>re«siann del Vocabolario, al cui 
Q re u) 



;;liè il tonii^ceile tulle è impossi- Ci^usca, e sarebbero da j.oter re- 
l.ile, e perciò 5Ì faccia conoscere gistrare in essa su questo ap- 
tdesso a sua posta, ed io itommi p<^io- 
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le ■oUmenu quAo in > tomo, i ^uil 
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U UGCeiDl DEL B. SAITO nUSIISO) 



PHEFIZIONE 



li orjgLDoli, 
i nsrampe) di let- 
, che nella 



sile letteraiìo d[ Firenze, si veg- TI. B. Islilulo Veneto di Scienze, 
goiio solenni scrilton escratarc in lettere ed arti pubblicò il fruito 
questi itndii di lingua il lor fyAìa de' suoi letteroiiì ttntUi di lii^ua 



toscana nella sua stampa cosi in- 

GlOnn AI VOCABOLARI! ITAr.lAST 

VENETO DI SCIENZE. LETTERE ED 
Ann. — Veubu IBQ^, NiuTotKlf 

c sono Tcramealc da compiaccr- 
scac i letterati filnlo^ con tanto 
gluilàio di IMO gusto si trovano 
scelte. 

Questa bella concordia d<^li 
ing<^ni italiani, eziandio de' scieD- 
ZMli (perocclii neH'L B. Istitalo 
b sceltone il fiore), promette un 
felice avvenire per l' italiana lot- 
teralitra, c ne era pur grande iJ 
bisoi'no. die dopo il secolo d oro 
per n Icfu 1 

ciniiuccenlo. iiionii.ssc, dalla C;isa 
principesca d«' Medie!, la IcHera- 
lura nella flloli^ia crilica WjIiaiìa 
fa luiorpidiia e {loniii Ix'ne un 



,,.nd< 



sorijn.L, ma ■ 
vera filnsofia, el 


ai: fu sempre amica 


del dir vero e 


proprio, ma dalla 




in ieri a fìlosolìea. 


Cons^ueni 


ementc a %\ lun^o 




: riman tuttavia da 


fare assai molt. 


0. anii lanlo, elle 


pare^impossiliil 


e non essersi pri- 




llali 1 pili perspi- 




vedcre tanti gua- 


Mamenti delle 


operc pih stimate 



eil a Siiuiinie le pijij'lie. Ma pur 
troppo ingegni su tjuesli stti- 

nei letterati die la più cieca su- 
persliiione per le edizioni citale 
dalla Crusca, come testi infolli- 
IhIì della nostra lù^ua, i quali 
non à potessero esaminare, e lac- 
care senza commetlere nn sacri- 
l^io Ictleiwio. 

Chi crederebbe di vedere per 
et. la si^uentc taigeada, o Fila di 
S. Fraiueico Stampata dal Manni, 
rìslampata dal P. Cesari, e novel- 
lamente dal March. Basibo Puoi' 
cbi crederebbe di vederla nel le- 
sto citalo m fanti lun-'lii. e si 
gofiamenlo spriirmsiLalj.' E .ikI 

""n n n II 1 



I ^ I <5 1 

\ tr I IH 
due buoni lesti a penna in fo- 
glio, possediiii (ni mo tempo) Hai 
sig, BarL'iacdii. uno dei quali fu 
copiato dal libro nello Annarlo 
dello Studio del Convento di l'r.iLi 
Minori di Firenze, e fu .sci lll.i di 
mano di Simone di Dinu V,iw,m- 
cini del popolo di santo Iiuineo 
di Firenze a dì X di FdJ>raio 
ioSo. Questo BimoDu iii Dino 



DlgitizattiyCt' 



Leag^niia aai uamioio Geneialc, 

gmuiadine ciic aeniiTa u Beato 
Francesco, dJ quale Ttconosceva 
di euere siaio campaio nella ma 
lancinlleiza dalla moTle, ai.qual 
cato di morte, ed a qneua libe- 
razione aEcenna Bbeairo Koberto 

iiul nun !ii>nii(inc ialino Ue ùmili- 



d. Balaam. ;con<uos»acl,i, al- 
hhmo la confessione dui santo in 
«lucili! iKiroir, aie Kfff.nm ni^j cii- 
. po delle Slimniale in qaeuaheg- 
'gunda: £ timtgUmtlemeiae Baier 
^lesaaitdro Papa predicando al po- 
pola, praenti ma Frale Bomvin- 
liira lìa BiiQnarea, U qaaU lio cam- 
;i£ufii ijiieila Liggiado, ilittc ice. 
rome non poie inenlo il Mann! a 
qitisISLsi cspnisie parole ncUu sua 
pag. TSIì'^ E limDinente nel pro< 



» (US. El liacc pcDcs me cauta 
« proccipua hunc assutiiendi la- 

II pons ei animac a Deo conserva- 
li tam recognoaco per ipsum etc. ■ 
Io dunque esemplai questa ri- 
stainpa su quella del Hanni; ma 
sulla scoria del testo o:^nale la- 
tÌDO Ila corretto parecchi lui^hi 
che erano apertamente viziati e 
guasti sul testo, che era di bnoua 
scrìttnra, ma fu mal letto, e le 
mainine c le vcsligie della ledane 
primiera ben paiono snila lezione 



I volli mutare il lesto. Cosi al- 
li luoglii si vedranno sbagli. 



: la I, 



volli 
pr 

distinta dalle altre note del Mannt, 
e del Puoli colla progressione al- 
falittica a b c ecc, benché assai 
breve, ad invogliare il lettore atu- 
qucsta aite della filolo- 



nella senteta» per colpa del tra- giù crìltca per se stesu bellissima 

duttor^ che fone ebbe il testo e {Mena d' ogai migliore itig^iu^ 

latino viziato-, ijoeati ho notato ed accorgiiiiento a dìdTeraTe la tg- 

«enza |nii. E d'ogni luogo da me riti. 
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mniigiui, CAB I afpattn ta Intto ima 

IxnidH Iddio jHT la ilnl Ma, nn, a nniua 
reiu^«io Oli FnU, g ]Hr a diiiUs, « smu 
uirouiu liei uaxi nadcCica. b por* iie- 
^unflalfl t aere K^oiUta l'iato doU 



f "'ir ' h"ii '"rià"° 

pncch' to' bae natnumuLa a nintliu. o n- 
Ilice a iHTfedme, lo al mulo t Dtllo. unni 
ib cgu BneoH: e qDciio 4 qivl icnpi db- 
RD» Dei cuipo. uè akt I* veneeio amn. 
CI» jnr ac^uuiora qiualv Icnro 1 iiv»a dcD 
Tenkn eh' 4^ bae^ «quello, dw non ù 
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TRATTI DALLA TEOLOGIA UlSTICA 
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_ ..... ... , .. , ^MOMmennifa «Biiiilll , 

f aiii|j4> lidia spirila MB tBOpowA ptr lo IW dllitlQ (r^) lobniiaa. pag. hi. 
['I>HE.\[II,*[EM0. "^^^J^'j^j^ ^jMij^PobifaTM pndi' dT i nfwult^tjpniK^ 



inturini dilcUL pmi. OL 
kWmiHBXn. E per >nBiuiniito n pubi ndcn od monti. fÉg- TI. 
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D„nD,. ^ X. ftr nrfoc Cud i rami tuoi ^ndiHidii per II tnaii, ntià (om. iw Jt 

■ -V"V ""^'■^ Brcrpjtimpnio di mnili r wii nlTtlii. pà^%ì. E^lIppnm^l^Mrl 
nM.';;,-^;i.''.'"".'^_'l^l= «an mw. |.,r in qiHh i ^iMidprii ilclli mriUe jonr lUII (r-ra (M.l. pia. 7B. 

« "^'^ *"BSdÌL^"' ''""™' ' ""'m' '''' ''' ''^ 

aiK&Er^TL.'^^Kll. conp»!. m.ro f.n, .™™in, r.-,.ro r.n ci™«ri- 

^ » ■i„,.,l.,n.«,.Ki 



■«lira uuDiia e uiWcBDla D AmAbu ibr 



■goti», e iScblnnineiiU^^MI^ 



ESSENZHUioirB. Hui ulininu putniiitiKiils td «untiikKiile. < 



FONTALE. S '■> f»™ I" ("rv. Ormllirc In lui B|iunli<iniinlt, In quuiu tóTtenf 

U)>. l DrìncniD {r«rr. ^Fi ^ finb!' /irfoi-j^lii) di UILLi li •III. pag. a. 
CtOtXtNDARE. P» ''l11rnrFiii''nlr lilicr.1 ih liptii SWErliuH, ntl [nprio RfH pi« ImUunlo 

CLORiniUTO. Aulirli.. 1» .^w. in n]nlin^i^tnfcimMlii,diii^ li lim >iu|i>!>- 

lU^nHTWTIVa^gT^ k lis, lo ifBU mnuiu l-nnlna 

™Sr>lirZ°iiuu"'i«r™ra'|*f^ iltanuulin, fa i qode 1 «uà, • te- 
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E. AccMcdit t> ^ 
lUÀiiKlurK^TE. ICmmlSn «n updU, Miodg iUBdilmiti illi pgiU. piQ. SS. 
WPSjlIlllE. Corraidii taun ili» ipou immolilo, w. M 
IHFETirosnA'. Per la InpeUn^ di nwHoli ri fi ilcD 

DI[«^m!Sù<TE. imirli. Fid bII 

INACRE^I:£i£g.'3 n. e jCginl. Li £iba Scrittiin 1 w Imno taKcasIMIe, al qoile no 

FiJlNAHENTtl^' l B faina. Ce 
(coTf, * ■t/HTflfe camjiTpj- 



l\COMPBM(MBILnADE. Allora il ri; 

rifmprtnsIbilLladE- pag- 86. 
DiEFFfflIlMENTE. Atcnb. CnutÌMiia 
irnln allajnta. ing. 1 



EiFlunÙTnScE'owiiL'D pi la mtnt*, dUlnmlo, i rimu lite un 
izioDo dalla cuiM hiBiniiutria. (cM inehilria). p 



IMmETfUALE. AM. ìnrsi cciDliioiK (coir. Imni™) tic 
ImKEm*UKNTC^toff^S^im«cc 11 ratslc i Bb, non ™ 



ron follo tblieitìnieDLo hK\ fcorr. AurìB| i neii9i wriHinU, e le laleilÌBÌbili opemioni. ìh' 
INTIMAMENTE. Avrrrb. Uaacea^-, lui imloomtDle non per cnauin «luibili. m. 

UMENTABILMENTE. Àrrfh. ktnpaM in «" ' '- -"- -' ' — " 

LASS.tZlONE La quii cou i lopn osni liitH 



E. ftatomm Mia i duo mittlor coh al IwbUn. w. 70, 

: In ma kriurni ticU e uedi ond ngnUoDa ncuMn* g iMdbUnite. m>- 9S. 

HATEflULITÀ'. Pir lo kninaiU di U wdi;^ la >kMim Mn> tScmt nainbM 

Il Imnl uAsMMt. «V. 18. 
M^CAZIOHK lapertijcda gmlln i uggì JdUiiKdiotfaM [cw.iiitiriinirilwl w l**- 
HraniCAMU. SttfiMt alla BeWhniB, a * BHHa tontiMe. fig. tg. 



MEScmuiTE, incora pcrm'i^'iZu 

MG'ltOft.UflLijm Per U^uliuilnK^^i 

nirnlp ilivrrLti niù forte, pm, M. 
HIBEilLCOIlDlOSl^SIMI). b quik ntf 

MI^Uiena^^Q» t<U|n proprig, km a ilmUHodiiie di cwporali 
lEadin Silna. pag. 78. 
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mtnlo iiinarve l udniiilóm dti 



„ ...la ToIcmLinitaenld wH'aiu.^ — — 

pnoOTEnKERE. s-UFe mf. E|U d pui il tnoK u> 

11«Dic\T[S.S»10. Qiiinilo riti i fraum^ ■ diMlg per {f 

ll»:r,ìl 111.11 VAI. maìm Ui>n. ri «Iib) tfjli #w£di 1 



ri>i<qardv la Corte Bopem li ricini, pop. 3% 
ma mii pnà ni polrl ràisien lU' ainnirii). [N» 

E >pnia]iiuiile qiniil'iafa t mmJi. e idiilu ìa nun- 



SAGBESm. «I. fffjMilììu^lilodio qwlo to«a ftì ebbonimae, Mi *• li inHiU^ 

tìii uimUi iB Mia b TriDiU. ricen i Miusi pifUn. ju. ti. 
SAPIENZA. La laplnia i digiiMai (dMiùttai) ix«iiltion fi Dlii, la «luM i «r ignnnit 
ramtluU, w^oiiihi Tmmt upr» li meolt aoMMo li nmle di Mie rite» ifr - 
iindmi, pmia nel» « uedeilini liidnl*. t lolt* («li qilMditnU ngg^ iUminla 
inniliEilnl BmAide delli Bolena, ftf. fll ... 
ne. gXftrwii/: Ceiuig» bà» <blìMilw»Uili iloHw licnMiin da 

^^?*KMWienti> e TolaniDto HoSirec (cerr. ^crlm) Riglie di H™t>i 
— nUnnidD (lUnniA) ilrU'icidU dg'iDoajiiiU h doo M db^ngluMi. m- , 
SEGUITATMCE. la jtnu (cocr. fi and) iliqHHU c^ieanaenle t Kguwube dafl am 
SF^mlu^'ll cni nwiinnils ilirillanuiHe iiRblw limile alli Mtlli. elw ibtiUi (A"*"') 
Of^ nni, le qunll ipleniliBi slìrlUatWPO 4> hi iw liberi n<l«U e d hd imttiiia in- 
nstamiio. jaij. Sl 



SOrilACCELKSTI.lI.t; AM l., meae unln più iliviinnifnlf e CLCrlIruicmrhlH iiSfiiupir alli- 




Due laoglil M boMm» Imio lUailnill coli* •caria <lcl dan 
Codici lliBsllmkMcliluii Fan» ai Paleli. IV segnalo mì ' 
nt. 103, e l'allro al Palefa. Vili ntgamU. col N, 43. 

A pa^. 83 colonna ì.' Bn-fl iw4a(1) i dnaliS&lli|jiilwcdiiaiu bMauuDunli:JiHair.p^ 
li Deliro l«tQ palnbbe aw uded n jxr, e poUcU» emn Irtalv kcrìUo coti: Si ptr heIh 
^^^in luogo di ^Unv'cnt ^^mJ^.'^m'ii»» A'tlirMrJ'iuAi. [Htt^Muàftk 

'^'tlìuch ^' ^ '°" ** 

ijQtì tHó^Of firrir/if in liioga d?l nostra alamelo vare tiììnlis. I^iiana cIil d ntit par Hii|{kiorF, 
^^cn» U fapietlfa iaÌ8Cica prouie sopra ogni ragione, t ]>*r u^ìnDueina drilo Spirila 
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TRAMEZZATO. InlrrpolsU. TW. Hill. <S. S. !3. L'ighni cosi diSinsla quinli nllt db mole 

ShL eontni A tuul I taìhrì tniMori, non MniiaNa per upecddo dilh crliun 
UCUtE. nwKan. IM. m IO. a. !«. L> qgik corna InboHwdo e ebboddule 
lUli nule di Mo. imeleDdo l BMiU t' nOl il retu e (meone io nmOinM hoiliL 

" ' - ■ - — - - — ' - -"- — - h ^ éTuti 



tmiBILE. CU li Hi IM. Jfirf. N, & «. e ia nu t «db MHì b onde 

•hidcnii. Il iiiBle t eciuiKiiU golbUe allo Spirile Suid. 
DITO, nr Maj: IM. Jfuf. TB, 3. S. CeoK tea ptauu iBOieil nM di onpoilope. e ce 
_ jorole ìBtaU oanlo lì pRdiai il poptlo ecc. 
TI^HOSO. Srlimàt. Ticl tUtì. U. I. II. E elhin lenU a 
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SOPRA rAUBURE DELLA CROCE 





Digilized Dy Google 




Digifeedby Google 



TWOT.l 






Digilized Dy Google 




Dlgiluedby Coogfe 




Il Talik ' opfBHD ciiIdiw, in n» iU rigiinw] ti ft 
mi pu ntwH. e rlmaU di niUdeu^ e o tu iau uri 

■■NCOftCAHiTfligMUart! t ' — -- — 



ItlNSERENIRE. AiHcnHrr.- • •( >» h tfgnfft alt i mlr. g ]>gr 11. 
RIPABAZIONE. Kpae. BiHuniton. 13. Xll6n riiplemlelU tofn imi il di ddli ii 
danloni. i ripiniiiiiii ikspi mi ni>>i « ddia ripmlon ulki. ImU» ute 
«• wi»<a/'< cAlI^cIflilIllliiM). 
niSPIKiLIARE. bi' •»» iixoUg». U. flUM Htl» (ipwto ta il Tm») ìt Hi 




emani anodo il Tato, t !■ {iri- 



m gnatle iifKgaanut. Copiatmnle. A 
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